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Lia  rìchìejìa  fattami  da  V.  S.  llluftrìf 
fima  circa  la  Vernice  chiamata  Cinefe  , rifpon^ 
do  per  ubbidirla  9 che  in  tale  ' materia  da  moU 
to  tempo  fa  proccurat  dì  foddisfare  alla  mia 
curiojttà  5 e cercai  di  fapere  la  qualità , e 
fojlanza  della  Vernice , che  nel  Regno  della  C/- 
na  ^ e Giappone  fi  adopera , e il  modo  di 
manipolarla , per  poterlo  praticare , giacché 
adendo  efperimentate  molte  compofizioni  3 in^ 
fegnate  da  ^arii  Autori  nelli  fogli  dati  alla 
Stampa  3 con  ninna  di  effe  potevo  ottenere 
quel  pregio , e qualità  , che  nella  Vernice  C/- 
nefe  fi  ^ede  . E perchè  V S.  Illujìrifflma  an^ 
torà  tra  li  fuot  nobili , e ^virtnofi  tratteni-^ 
menti , ha  coluto  indagarla  , fenza  a^er  po^ 
tuto  ottenere  la  perfezione  ^ potrà  dedurne  le 
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ragioni  dalle  notìzie , che  le  trafmetto , non 
folamente  a me  comunicate  dagli  Amici  di^ 
moranti  in  quel  ^aflo  Regno  , ma  infogna* 
temi  dalle  of  eruzioni , e quanto  circa  quella 
materia  ho  fotuto  in  molti  anni  raccòrrò  j 
e acciocché  meglio  poffa  Ella  rejìare  feruita  , 
ripartirò  in  Capi  per  ei)itare  la  confujtone , 
tutto  ciò  che  fono  per  fignificarle  ; fopra  li 
quali  facendo  le  fue  prudenti  rifiejjloni  poffa 
dedurre  j e conofcere  ciò , che  do^ra  prati* 
carjt  per  V avvenire , fenza  gettare  il  tem* 
pQ , che  è la  più  preziofa  cofa  da  Dio  con* 
cedutaci . 
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Tidit  D*  ThtltppHs  Maria  Tofelli  CUricHs  KeguL 
S.  Fault  y ìst  in  Ecclefia  Metropolitana  Bo-» 
nonia  Foenitentiar.  prò  Entinentijftmo  é' 
merendiamo  Domino  D.  Andrea  Card.  Joan^ 
netto  Ordtnis  S.  Benedici  Congregai.  Ca^ 
maldulenjìs  y Archiepm  Bononia , & S*  R*  L 
Frineipe . 


Die  29  Julii  1785. 
IMFRIMATUR. 

Wr»  Aloyfius  Maria  Ceruti  Vicariai  Generalis 
Sanili  Officii  Bononia  • 


CAP.  I. 


Origine  della  Vernice  Cinefe  in  Europa* 

che  nel  fecole  dedmoquìnto  en- 
0 ^ trarono  nella  Cina  li  Padri  Miflionarj 

S 8 della  Compagnia  di  Gesù  fotto  la  gui- 

^ /|j^\  Jr  da  del  P.  Matteo  Ricci  5 il  P.  Marti- 
no Martini  nell’ Anno  1655  pubblicò 
colla  ftampa  in  Amfterdam  con  titolo  di  Atlante 
Cinefe  un  grolTo  Volume,  in  cui  regiftrò  molte 
notizie  di  quel  vado  Regno,  e alla  carta  113 
parlò  della  Vernice  , con  la  quale  li  Cinefi  fo- 
gliono  coprire  non  (blamente  Scrigni,  Baulli,  Ta- 
volini 5 e fimili  mobili  , ma  le  mura  iftelTe  delle 
Camere,  li  Soffitti,  e Pavimenti,  li  quali  comu- 
nemente fogliono  fabbricarfi  di  tavole  ; onde  rif- 
plendono  con  grande  nobiltà,  e vaghezza  per  li 
varj  colori,  e ornamenti  di  oro,  con  li  quali  fo- 
no abbelliti . Dice  dunque  il  P.  Martini 

In  Urbe  quarta  Erovinciee  decimai  Checbìan^ 
di6la  Hancbeu  plurimum  colligitur  Gummi  illius , 
feu  Glutinis  Cie  , quod  Jlillat  ex  arborihus , perfi^ 
rnileque  eji  lacbrimoe  Terebintbi . E/late  colligitur 
purgaturque  aSinis^  & quo  volunt  f^olore  inficiunt  ^ 
optimum^  eJi , quod  auro  flavefeit , proximum  , quod 
nigerrimum  ^ cum  non  dum  Jiccatum  efl  venenatam 
quandam  emittit  exbalationem  ^ cut  non  ajfueti  in- 
tumefeunt , ac  pallent  vultu^  fed  facilis  eft  curatio  , 
cum  tinguntur  Arculae  tardius  Jtccatur  ^ nifi  in  hu* 
rnido  fit  loco  , quam  vero  res  fit  elegans  , ' manda  5 
ac  fplendida  , jam  pridem  didicit  Europa  ex  capfu- 
lis  , quei  ex  Japponia^  atque  ipfa  Sina  plurima^  /«e- 
runt  adduciae , 
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Replico  la  medefima  Relazione  del  Martini 
con  Idioma  Italiano  , onde  poffa  fapcrfi  da  chi 
non  efperto  forli  leggerà  quefti  fogli.  Dice  dun- 
que 5 che  nella  quarta  Città  chiamata  Nancheu 
della  decima  Provincia  nominata  Chechiang  fi 
raccoglie  quantità  di  quella  Gomma  , o Refina, 
che  dicono  Cie  , la  quale  ftilla  dagli  Alberi,  fimi- 
Je  alla  lagrima  del  Terebinto . Quella  fi  raccoglie 
nella  ftagione  d’ Eftate  , e fi  purga  dalli  Cinefi, 
lì  quali  la  mefcolano  con  qualfivoglia  colore . Il 
più  (limato  è il  giallo  pendente  alPoro,  in  fe- 
condo luogo  fanno  molta  (lima  del  nero  . Prima 
che  fia  fecco  tramanda  efalazione  nociva  , per  cui 
quelli  5 li  quali  non  fono  alfueffatti  in  adoperarla 
diventano  pallidi,  e gonfi!  ; ma  per  tal  male  è 
facile  il  rimedio.  Le  cofe  tinte  con  tale  Vernice 
fi  feccano  con  lunghezza  di  tempo,  e in  luogo 
piuttofto  umido  , che  freddo , Quanto  poi  fieno 
ftimatì  li  lavori  fatti  con  tale  Vernice  è noto  in 
Europa,  per  la  quantità  di  elfi  trafmefli , e por- 
tati dalla  Cina,  e dal  Giappone. 

Dopo  avere  il  P.  Martini  pubblicata  quella 
notizia  il  P.  Atanafio  Kircher  nativo  di  Fulda , 
Scrittore  celebre  per  li  fuoi  molti  Volumi  com- 
pofti;  ftampò  nel  16Ó7  un  Libro  intitolato  Cina 
Illuftrata,  e nel  Capo  primo  della  parte  quinta  a 
carte  170  la  riferì  con  le  medefime  parole  del 
P.  Martini,  e aggiunfe,  che  venuto  a Roma  un 
Padre  Eremitano  delP  Ordine  di  S.  Agoftino , 
chiamato  il  Padre  Eufiacchio  Jamart,  compone- 
va una  Vernice , la  quale  fe  bene  non  era  la  Ci» 
nefe , era  però  fiÌR3ata  tale  , e molto  piaceva , 
mentre  in  e(fa  fi  vedeva  una  fimile  apparenza 
della  Cinefe.  Voile  il  P.  Kircher  pubblicarla  a 
beneficio  comune,  giacché  dal  detto  Padre  Jamart 


II 

fuo  amico,  prima  che  moriffe,  gli  era  fiata  infe- 
gnata  , ed  è la  feguente,  tradotta  dalla  Lingua 
Latina,  con  cui  nel  luogo  citato  la  regiftrò* 

Si  prende  la  Gomma  Lacca  ben  purgata,  e 
polla  in  un  vafo  di  vetro  fi  cuopre  con  ottimo 
fpirito  di  vino  in  modo,  che  fopravvanzi  quattro 
deta , e al  caldo  del  Sole  ovvero  fuoco  tempe- 
rato , fi  fa  liquefare  per  tre  o quattro  giorni  , 
sbattendo  il  vafo  di  quando  in  quando  , e lique- 
fatta che  fia  la  Gomma,  fi  cola  per  panno  lino, 
e di  nuovo  fi  efpone  ai  caldo.  PalTato  un  giorno 
in  circa  fi  ottiene  la  Vernice,  e fi  adopera  quella 
più  chiara  , che  galleggia  fendendola  col  pennel- 
lo fopra  li  legni  prinaa  coloriti , lafciando  fecca- 
re  la  prima  mano , avanti  che  fi  dia  la  feconda  5 
e la  terza  &c. 

Dopo  pubblicata  quefta  notizia  non  fi  può 
riferire  quanto  fi  fiano  induftriati  gP  Ingegni  nel- 
lo fpazio  di  un  mezzo  fecolo  in  tutte  le  parti  di 
Europa , per  accrefcere  pregio  alla  fopraddetta 
Vernice , e inventare  diverfe  combinazioni  di  Gom- 
me , Liquori , e Bitumi , perfuadendofi  ciafcuno 
elfere  megliore  di  tutte  le  altre  la  propria  : 

CAP.  II. 

JSi  rlferlfcono  avarìe  Gomme  adoperate  in  molte  "parti 
di  Europa  ad  imitazione  della  Cinefe . 

SOno  quafi  innumerabili  le  compofizioni,  con 
le  quali  fi  fanno  le  Vernici , e quafi  tutte  cor- 
rono 5 e fono  pubblicate  nelli  fogli  ftampati  fotto 
il  titolo  di  Vernice  Cinefe,  benché  fiano  variate 
le  combinazioni , e le  Gomme , per  avere  una 
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Vernice  di  maggior  pregio  della  pubblicata  dal 
Kircher.  Prima  di  riferirne  alcune  fìimate  le  più 
buone,  è necefìfario  premettere  la  notizia  delle 
Gomme , dal  Catalogo  delle  quali  doveralfi  poi 
fciegliere  quelle,  che  faranno  giudicate  buone  per 
la  compofizione  della  Vernice,  fecondo  il  gufto 
di  chi  vorrà  adoperarla . 

Fattane  però  la  ricerca  appreflb  gl’  Iftorici 
delle  cofe  naturali,  trovai  in  primo  luogo  riferi- 
ta la  Gomma  Lacca , con  cui  il  fuddetto  P.  Ja-. 
mart  diede  principio  alla  fua  Vernice.  Per  aver- 
ne qui  la  notizia  di  effa , in  primo  luogo  fi  deve 
notare  con  il  Dottore  Leonardo  Fioravanti  nel 
capo  74  del  libro  fecondo  delii  Segreti  da  lui 
pubblicati  clfere  fra  le  Gomme  alcune  calide,  al- 
tre frigide,  alcune  umide,  altre  fecche.  La  Gom- 
ma di  Pino,  che  chiamafi  volgarmente  Ragia,  è 
Leccante,  la  Gomma  di  Abeto  detta  Trementina , 
ovvero  Óglio  di  Abezzo,  ha  del  caldo,  e confo- 
ndati vo,  la  Gomma  di  Pruno,  o fimìii,  è umi- 
da , e frigida , Pofte  quefìe  varietà  cercano  gli 
Autori,  che  cofa  fia  la  Gomma  Lacca,  così  det- 
ta forfi  perchè  come  la  Lacca  pende  al  colore 
rolfo . 

Il  Calceolarie,  nel  fuo  Mufeo  a carte  630  ri- 
ferifee,  che  il  Dottiflìmo  Garzia  Medico  del  Vw 
ce-Re  delle  Indie  Orientali  foggette  alla  Corona 
di  Portugallo,  nel  primo  libro  dell’ Iftoria  intor- 
no a gli  Aromi , dopo  aver  dubbitato  per  molto 
tempo  circa  la  qualità  di  quella  Gomma,  final- 
mente feppe  da  tellimonj  fedeli,  che  nel  Paefe 
detto  Martuban  germogliava  un’  Albero  affai  vado 
fiinile  per  le  foglie  al  Pruno , nelli  di  cui  rami 
depofi.tava  tal  Gomma  da  certe  formiche  alate , 
nate  dalla  terra , dopo  che.  fi  erano  pafeiute  del 


fugo  di  tale  Albero  nelli  ramufcelli  eftremi,  co- 
me le  i^pì  producono  il  miele  dopo  efìferfi  pafciu- 
te  del  fugo  delli  fiori.  Sogliono  perciò  li  Paefani 
tagliare  li  detei  ramufcelli  carichi  di  tal  Gomma) 
che  fanno  feccare  alP  ombra  , e di  ciò  ne  addu- 
ce teftimonj  di  villa,  e dice  elfer  di  ciò  fegno 
manifello  il  crovarfi  mefcolate  con  tal  Gomma 
le  ali  delle  formiche^  e feorze  di  detti  rami,  dal- 
li quali  fi  fepara  indurata  che  fia  . Quefta  Gom- 
ma portata  in  Europa  non  fi  trova  in  maggior 
mole,  che  in  granelli  mefcolati  conterrà,  e fimi- 
li  impurità  ; fi  purga  , e fi  rende  parta  , come  fi  fa 
della  Colla  Tedefca,  o altra  detta  Ccrvona,  che 
fi  rtende  e fecca  in  foglie  per  ufo  di  comporre 
Vernici,  ma  quale  fia  l’umore,  con  cui  fi  feio- 
glie  e fe  ne  fa  parta,  finora  non  mi  è noto.  Il 
Pomet  nel  Trattato  delle  fue  Droghe  lib.  7.  ca- 
po 43.  dice,  che  liquefatta  fi  rtende  fopra  una 
pietra  piana,  ove  fi  lecca  , ma  non  dice,  come 
fi  ammartl  i Così  d'ifpofta  più  facilmente  fi  feioglie 
con  lo  fpirito  di  vino  ^ il  che  non  fi  ottiene  con 
altri  liquori  umidi , benché  bollenti  . Si  deve  an- 
che avvertire  , che  detta  Gomma  fi  porta  in  Eu- 
ropa ammalfata  in  parte  per  mezzo  della  Ragia 
di  Pino,  e querta  non  ha  la  fua  nativa  durezza  ^ 
onde  non  è così  buona  per  la  Vernice  . 

La  feconda  Gomma  è la  Sandracca,  detta 
anche  Vernice  di  Scrittori,  e Gomma  Perfiana . 
Di  querta  parlando  il  Vormio  nel  fuo  Mufeo  a 
carte  129.  dice,  elfere  chiamata  Vernice,  perchè 
fi  raccoglie  nel  tempo  di  primavera  detto  in  la- 
tino Vernum,  e fi  dice  Sandracca  dagli  Arabia 
à dirtinzione  della  Sandracca  di  Grecia  , la  qua- 
le non  è Gomma , ma  Minerale  fimile  alP  Orbi* 
«lento , 
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La  terza  è il  Maftice , che  fi  produce  nell* 
Ifola  di  Scio  dalle  Piante  del  Ginepro,  ambedue 
notiflìma  in  Italia,  e quelle  facilmente  fi  fciolgo- 
no  con  lo  fpirito  di  vino . 

In  quarto  luogo  fi  numera  la  Gomma  Co- 
pai , la  quale,  come  fi  riferifce  nel  Mufeo  Cai- 
ceolario  nella  fezione  quinta  a carte  525  , e neiP 
Iftoria  delle  Droghe  di  Pietro  Pomet  nei  cap*  41. 
del  lib.  7 , è una  refina  bianca  , e trafparente , e 
fi  raccoglie  nella  nuova  Spagna  in  America,  dii- 
lata  da  un’Albero,  allorché  li  Paefani  aprono  la 
Corteccia  del  Tronco  . Il  Clufio  però  apporta  ciò, 
che  racconta  il  Gomara  , cioè  efiervi  due  fpecre 
di  tal  Gomma,  una  è fimile  ali’ incenfo , P altra 
è dì  miglior  qualità  adoperata  dagli  Americani 
per  fufFumigio,  che  perciò  quando  giunfero  a quel 
Regno  li  Spagnoli  furono  ricevuti  dalli  Sacerdoti 
Gentili  con  fumate  fatte  con  tal  Gomma,  la  qua- 
le (dice)  effere  umida  in  primo  grado,  che  per- 
ciò ha  virtù  di  mollificare  , per  caufa  delle  parti 
acquofe , che  in  fé  racchiude.  Quindi  procede  la 
difficoltà,  che  fi  trova  nello  fcioglierla  con  lo 
fpirito  di  vino  . Della  medefima  trattando  Nicco- 
lò Lemerì  nel  Trattato  delle  Droghe  nel  cao.  215. 
fcriffe  effervene  due  fpecie  , una  nafcente  da  un* 
Albero  mediocre , che  fa  le  foglie  lunghe  con  li 
frutti  fimili  al  Cocomero-,  1’  altra  fi  cava  da  un 
grand’ Albero , allorachè  fi  trincia  la  corteccia. 
Si  fuole  chiamare  5 ma  impropriamente,  Carabe , 
per  la  fomiglianza,  che  ha  con  l’Ambra.  Circa  il 
modo  di  liquefarla  varie  fono  le  pratiche . A me 
fu  fcritto  da  Germania  da  un’  amico  bene  efper- 
to  nell’Arte  Chimica  come  fegue  • Ho  fatta  la 
prova  di  fciorre  la  Gomma  Copal  con  lo  fpirito 
4i  Trementina  j e T ho  fciolta  affatto , come  la 
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Gomma  Arabica.  Da  altro  Amico  feppi,  che  (ì 
pifta  groflamente  tal  gomma,  e pofta  in  acqua 
di  rafa  fi  fa  bollire  al  fuoco,  e fi  disfà , poi  vi 
fi  getta  a goccia  a goccia  acqua  vite  tepida  a 
difcrezicne . Altro  modo  ho  provato  facendola 
cadere  in  polverea  poco  a poco  nella  Trementina 
calda  , ovvero  Oglio  di  Abezzo , o Terebinto , 
ma  refta  aflai  vifeofa , e difficile  a feccarfi.  Gio- 
verà però  fapere  quello  modo  per  T operazioni  y 
che  farò  per  dire,  neceffario  ad  una  buona  Ver- 
nice . 

Vi  è poi  l’Ambra,  di  cui  ancora  è dubbiofa 
1’  orìgine  , nè  fi  sà  di  certo  fe  fia  Gomma  ftillata 
dalle  Piante,  o pure  Bitume' generato  nelle  vifcc- 
re  della  Terra.  Succinum,  fi  dice,  in  latino,  co- 
me riferifee  il  Calceolario  Ljlla  lezione  feconda 
del  fuo  Mufeo  a carte  8o,  perchè  è un  fugo  qua- 
gliato, non  già  prodotto  dagli  Alberi  , perchè  co- 
me riferifee  il  Munftero  fi  trova  nelle  fpiaggic  del 
mare  di  Pruffia  , ove  non  fi  vede  Albero  alcuno , 
che  perciò  vuole  s’ ingannalfe  Plinio  , Olao  Ma- 
gno, e anche  S.  Bafilio  nell’ Efamerone  . E l’Agrì- 
cola lib.  4,  de  Foflilìbus  dilfe  eflere  un  fugo  graf- 
fo della  rerra  , il  quale  tramandato  per  le  fue 
vene  nel  mare,  ivi  per  il  freddo  delle  acque  fi 
congela . 

Un’altro  Bitume  fi  trova  ottimo  per  Vernici 
nere,  ed  è lo  Spalto,  detto  in  altro  nome  Bitu- 
me Giudaico.  Cosi  lo  deferivo  il  Calceolario  nel- 
la fezione  feconda  a carte  174.  Si  prende  tal  Bi- 
tume vicino  a Babilonia  nel  lago  delia  Giudea,? 
detto  Asfaltite  , Vitruvio  lo  dice  Mare  morto,  e 
aiferifee  ivi  elfere  fiate  le  Città  incendiate  da 
Dio  , Sodoma  , e Gomorra  . Di  effo  trattò  Giu- 
feppe  Ebreo  lib.  5.  della  Guerra  Giudaica  al  capo 
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quinto.  Solino  ài  capo  terzo  delle  cofe  memorà- 
bili. Diofcoride;,  e Avicenna  riferifccno,  che  tal 
Bitume  ha  virtù  per  impedire  P umidità  ; che  per- 
ciò in  quel  PaOfe  fe  ne  incroftano  le  navi , e al- 
tri vali  ) come  in  Europa  fi  fa  con  la  pece  nera, 
legno  manifefio  della  Pinguedine  ogliofa,  che  in 
fe  racchiude. 

Nel  fecondo  Tomo  di  Niccolò  Lemerì  nel 
Trattato  univerfale  delle  Droghe  a carte  107  fi 
tratta  dello  Spalto  5 che  fi  trova  nel  Mare  morto 
in  Paleftìna,  lontano  da  Gierufalemrae  alcune  mi- 
glia) e a,ggiungej  che  gli  Arabi  fe  ne  fervono 
per  incrottare  li  Vafi  5 come  noi  faciamo  in  Eu- 
ropa con  la  pece  . Quefto  entra  in  buona  quan- 
tità dentro  P imbàlfaraazione  praticata  dagli  An- 
tichi in  Egitto.  S’impiega  anche  quefto  Bitume 
per  fare  il  legno  nero , e rilucente  della  Cina . 
Sin  qui  P Autore  fopradetto  . 

Un’ottimo  Bitu.ne  ) o Refina  fi  deve  nota- 
re, ed  è la  Pece  Greca  detta  così  non  per  altro, 
fe  non  perchè  fìilla  dagli  Alberi  Abeti  della  Ca- 
labria, anticamente  chiamata  Magna  Grecia.  Si 
alfomiglia  ànch’  elfa  nel  colore  giallo , e rifplen- 
dente  all’Ambra,  ma  è più  tenera,  e più  facil- 
mente fi  rende  liquida  al  caldo  . 

Tra  le  Gomme,  le  quali  ftillano  dagli  Albè*'- 
ri,  e hanno  qualità  ogliofe,  di  un’altra  fa  men- 
zione il  Mattioli  nel  libro  primo  di  Diòfcoridè 
al  capo  121,  dicendo  eflere  poco  conofciuta  3 è 
rara  a trovarli,  cioè  quella,  che  ftilla  dagli  Àl- 
beri di  Ulivo  , e afferiiia,  che  quantunque  cllà 
abbia  molte  virtù , da  niuno  però  fi  adopera  ; di- 
ce eflere  limile  alla  Scamonea  rolTa  condenfata  in 
minute  goccia , e che  è mordace:  aggiunge,  che 
ftilla  dall’  Olivo  ft.lvatico  detto  acche  Olivo  di 
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Etiopia.  Un’altra  fpccie  né  riferifce  affatto  inu- 
tile, che  ftilla  dalli  noftri  Olivi  tanto  domeftici, 
quanto  falvatici,  e che  V Ulivo  falvatico , da  cui 
ftilla  tal  Gomma,  fuole  nafcere  nel  contado  di 
Siena,  e altri  luoghi  di  Tofcana , ficcome  ili 
Dalmazia,  e altre  Ifole  del  Mare  Adriatico.  Po- 
reva  aggiungere  , che  fi  trova  nejle  Colline  lun- 
go la  riviera  dell’  Adriatico  nel  Territorio  di  Lec- 
ce in  Puglia , e quefta  fi  affbmiglia  nella  durezza 
alla  Gomma  CopaL. 

Oltre  le  fopraddette  Gomme  molte  fe  ne  ri- 
ferifcono  dagl’  Klorici,  poiché  ftillano  dagli  Albe- 
ri, la  Gomma  Elemi , la  Gomma  Anime,  l’Arabi- 
ca^ quella  di  Pruno,  di  Cerafo , e Lazzarolo  i 
Stilla  anche  dall’Edera,  dal  Cedro,  e Perfico. 
Vi  è la  Gomma  Dragante,  la  Gottigummi,  l’ In^ 
cenfo,  la  Mirra,  P Oppoponace , la  Serafina *,  il 
Galbano  , l’Ammoniaco.  Stillano  dagli  Alberi  an- 
che alcuni  umori  pingui  , come  P oglio  di  Abe- 
zo , di  Cupaiba  , e altri , che  lafcio  di  riferire  ) 
come  inutili  a ciò  , che  fi  cerca.  Vedali  P Iftoria 
Generale  delle  Droghe,  pubblicata  in  Parigi  dà 
Pietro  Pomet,  ove  ne  tefle  un  lungo  Catalogo. 

CAP.  ni. 


tlbmfojizhnt  dì  Vernici  diverfe^  fatte  ad  imitazionè 
della  pubblicata  dal  Fadre  Jamart. 

NOn  contenti  molti  di  fcioglieré  con  lo  fpiri- 
to  di  Vino  ben  purgato  la  Gomma  Lacca, 
hanno  filmato  accrefcere  pregio  alle  Vernici  com- 
pofie  nelli  modi  feguenti  : li  più  principali  da  me 
riffaputi  fono  li  feguenti  > 
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Nella  Finca  curicfa  del  P.  Adalberto  Tìlkò- 
uskì  della  Compagnia  di  Gesù  a carte  no  folto 
il  titolo  di  Vernice  Turchefca  così  s’ìnfegna. 
Prendi  Trementina,  e lavala  cinque  volte  in  ac- 
qua tepida  5 e parti  due  di  Sandracca  . Quando 
quella  polla  fopra  fuoco  comincia  a fumare  poni 
la  Trementina  con  aggiungere  un  poco  di  olio 
di  Spigo.  Togli  poi  dal  fuoco,  e gettavi  una  par- 
te di  acquavite  , e tre  parti  di  acqua  di  rafa,  e 
avcrai  ottima  Vernice,  che  fecca  in  fei  giorni. 

Nel  libro  di  Crìlloforo  Love  Morlcy  intito- 
lato Coileélanea  Chyrnica  Leydenfia , fotto  il  Ti- 
tolo di  Vernice  Giapponefe , fi  dice.  Prendi  on- 
cia ur\a  di  Lacca  in  polvere  , e fpirìto  di  Vino 
onde  tre , fi  deve  poi  mefcolare  agitando  il  vafo 
di  vetro  , e disfatta  la  Gomma  fi  llende  col  pen- 
nello più  volte  fopra  ciò,  che  fi  vuole,  fintanto 
che  fi  faccia  una  i n crolla  tu  ra  grofla , la  quale  do- 
po alcuni  giorni  fi  rende  uguale  con  polvere  di 
pomice  , e olio  comune , e poi  con  polvere  di 
creta  fi  faccia  lullra  tal  forte  di  Vernice,  la  qua- 
le poco  dilFcrifce  alla  fopraddetta  del  P.  Jamart, 
nè  merita  il  nome  di  Vernice  Giapponefe,  come 
vedremo  . 

In  un  libro  Francefe  di  Autore  a me  cogni- 
to s’ infogna  la  feguente  maniera  di  comporla  • 
Prendi  fpirito  di  Vino  più  volte  rettificato  oncie 
15,  Gomma  Lacca  in  polvere  oncie  due.  San- 
dracca oncie  due.  Quelle  fi  pongono  in  lambic- 
co, e fi  fanno  liquefare  al  caldo  di  Bagno  Ma- 
ria, e fi  colano  per  pezza.  Con  quella  Vernice 
s’  impaftano  li  colori , ma  prima  di  ftenderli  fo- 
pra il  fogge tto  , fi  ponga  fopra  cflb  la  Vernice 
feguente.  Olio  di  Spigo  oncie  otto,  Sandracca 
fatta  in  polvere  oncie  cinque , incorpora  al  cal- 
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dO)  e calda  fi  pone  fopra  il  Soggetto  , che  poi 
tinge,  quando  farà  fccca  con  la  Vernice  colorita 
detta  di  fopra. 

Tra  li  fegreti  pubblicati  da  D.  Aleffio  Pie* 
montefe  nel  libro  5 carte  80,  fi  dice.  Prendi  Ben- 
gioi  bene  fpolverizzato , e ponilo  in  acqua  ar- 
dente in  modo,  che  quella  lo  fuperì  tre  o quat- 
tro dita  : tal  Vernice  dà  un  luftro  a tutte  le  co- 
fe  , e lecca  prdlo . Se  la  vuoi  chiara  prendi  la 
fola  mandola  del  Bcngioi , fe  la  vuoi  di  colojs 
d’oro,  agc*iungi  alcuni  fili  di  Zafferano. 

Il  Gavalier  Fioravanti  nel  capo  (59  del  libro  J 
dice:  prendi  Bengioi  , Sandracca,  e Maftice,  a 
fanne  polvere , c poni  in  acquavite  , e disfa  al 
fuoco  lento,  o al  fole,  e farà  Vernice  luftra,  © 
feccante  . 

Fra  Domenico  Auda  Canonico  Regolare  di 
S.  Spirito  nel  libro  fecondo  a carte  15(5  cesi  P in- 
fegna  . Spirito  di  Vino  più  volte  rettificato  libbra 
una , onde  4 Gomma  Lacca  , oncìe  due  di  San- 
dracca , fi  fanno  in  polvere,  e liquefare  nello  fpì- 
rito  , e poi  fi  colano,  e aggiunge  il  modo  di  ado- 
perarla niente  difiiraile  dal  modo  regiftrato  nel 
libro  Francefe  accennato  di  fopra,  e dice,  che 
quella  Vernice  non  teme  nè  acqua,  nè  fuoco,  il 
che  però  è falfo . 

Vernice  praticata  da  un  Lituano  fu  riferita  in 
tal  modo . Sandracca  oncìe  tre  , Canfora  onde 
una,  Ambra  oncie  una  e mezza  , Trementina  cot- 
ta, e indurita  oncie  tre.  Tutto  ciò  fpolverizzato 
fi  fa  disfare  nello  fpirito  di  Vino , e fi  fa  ottima 
Vernice . 

Da  un  Cavaliere  Tedefeo  mi  fu  data  la  fe- 
guente  ricetta  di  Vernice  da  darli  fopra  le  Pittu- 
re , Prendi  ogtìe  4 di  acquavite  perfetta , e poni 
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in  vafo  di  vetro  capace  due  volte  altrettanto  , è 
falla  bollire  fopra  cenere  calda,  mentre  bolle  po- 
ni un’  oncia  di  Sandracca  in  polvere , e quando 
farà  liquefatta  poni  un’  oncia  e mezza  dì  olio  di 
Abezzo  5 e dopo  averà  bollito  un  poco,  farà  fat- 
ta un’  occima  Vernice. 

Nella  Epitome  Cofmografica  del  t^adre  Co- 
roneìii  Conventuale  di  S*  Francefco  alla  carta  404 
fi  legge  così.  Per  fare  Vernice  detta,  della  China 
piglia  Gomma  Lacca  , Gomma  Copal  bianca  , e 
Gomma  comune  , un’  oncia  per  forte  , ma  la  Gom* 
ma  Lacca  deve  purifìcarfi  nella  lifcia  forte  calda 
tante  volte,  finché  la  lifcia  retti  chiara,  e poi  fi 
lava  due  , o tre  volte  in  acqua  chiara  , indi  fi 
mette  a feccare  ài  fole,  è fecca  fi  fa  in  polvere 
con  le  altre  due  Gomme , e fi  pongono  in  acqua-* 
vite  perfetta , e fi  fa  bollire  a fuoco  lento  per 
ore  cinque,  e farà  fatta  ottima  Vernice. 

Nel  capo  nono  del  terzo  libro  del  P.  Gio- 
vanni Zahn  s’ infegna  la  Vernice  con  titolo  di 
Cinefe  facendofi  liquefare  con  lo  fpirito  di  Vino 
la  Gomma  Lacca,  e s’ infegna  anche  il  modo  di 
purificare  la  detta  Gomma  , acciocché  riefca  chia- 
ra la  Vernice , ma  con  buona  licenza  di  quetti 
due  Autori,  e del  P.  Kircher,  il  quale  fu  il  pri- 
mo a pubblicare  il  modo  di  chiarificarla,  tengo 
per  cèrto  ammaettrato  dalla  efperienza  , che  fe 
bene  fi  toglie  in  gran  parte  il  colore  rotto  alla 
Gomma  Lacca , nello  tteffb  tempo  quetta  retta 
fnervata , nè  ritiene  la  foftanza  glutinofa , e du- 
ra , neceflaria  alia  corapofizione  d’  un’  ottima 
Vernice  . 

E perchè  volendoli  coprire,  e velare  Pitture 
con  Vernice  chiara  fi  devono  comporre  altre  Ver- 
nici chiariilìme,  di  quette  dirò  a^p^tfelTo  con  rife« 
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rime  alcune  ottime  per  tale  effetto,  Prefcinden- 
do  intanto  dalla  chiara  dico  , che  per  V efperien- 
ze  fatte  ftirpo,  che  ottima  fia  per  la  durezza, 
che  ha  quando  fia  feccata , e per  il  luftro,  che 
acquifta  quando  fia  polita  la  Tegnente  compofi- 
zione*,  cioè. 

S;  deve  fciorre  la  Gomma  Lacca  nello  fpiri- 
to  di  Vino  nel  modo  detto  di  fopra , cioè  al  cal- 
do di  fuoco  5 o di  fole,  ma  con  la  detta  Gom- 
ma fi  aggiunge  un  poco  di  Ambra,  e di  Gomma 
Copal  con  quella  dofe  , cioè  Gomma  Lacca  oncie 
quattro.  Ambra  oncie  due,  Copal  oncia  una,  fpi- 
rito  di  Vino  libbra  una  e mezza,  e Trementina 
oncia  una , e fe  bene  la  Copal  è difficile  a fcio- 
glierlì  nello  fpirito , con  tutto  ciò  lafcìa  Tempre 
qualche  tintura,  e parte  di  feftefla,  fe  fi  fa  bol- 
lire per  qualche  tempo  in  boccia  lutata  , o in  ba- 
gno di  arena  , e mentre  fi  cuoce  è aiutata  dalla 
Trementina,  il  di  cui  graffo  Tempre  fi  fcema  nel- 
la cottura,  onde  fi  fa  un’ottima  Vernice  dura, 
e rilucente  . 

Per  fciorre  facilmente  la  Gomma  Copal  nel- 
lo fpirito  di  Vino,  un’Amico  Fiamengo  così  mi 
fcriffe.  Prendi  fpirito'di  Vino  fogliette  due , Gom- 
ma Copal  oncie  due.  Sandracca  un  quarto  d’on- 
cia , Cremore  di  Tartaro  oncia  mezza  . Tutto  ciò 
fi  ponga  in  vafo  di  vetro  capace , ben  turato  , e 
fi  sbatte , e poi  fi  fa  bollire  finché  il  tutto  fia 
fciolto . Il  Pomet  nel  capo  59  del  libro  fetcimo 
riferifce  cinque  modi  di  Vernice;  la  prima  delle 
quali  chiama'  bianca , compolla  di  olio  di  Tre- 
mentina , Terebinto , e Maftice . La,  feconda  fi 
dice  olìofa,  compolla  di  olio  di  Spigo,  Tremen- 
tina , e Sandracca . La  terza  è fatta  con  Sandrac- 
ca ^ Carabe  bianca  ^ Gomma  elemi,  Mallice,  e 
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fpirito  di  Vino,  La  quarta  nominata  dorata,  e 
fatta  con  olio  di  Lino,  Sandracca,  Aloe  fucco- 
trìno  , Gommagutta,  e Litargirio  d’  oro.  La  quin- 
ta nominata  da  lui  della  Cma , dice  farfi  con 
Gomma  Lacca , Colofonia , Maftice , e fpirito  di 
Vino,  ma  non  alTegna  la  quantità  degl’ ingredien- 
ti, nè  il  modo  di  unirli  aifieme,  onde  bafti  aver- 
li qui  indicati , facendo  paffaggio  a cofe  più  efpe- 
rimentate . 

CAP.  IV, 

Delle  Vernici  Chiare . 

OLtre  la  fopr addetta  Vernice  fatta  con  fpirito, 
Sandracca  , e olio  di  Abezzo , diverfe  altre 
fe  ne  compongono  , le  quali  pofte  fopra  colori  non 
lì  macchiano,  per  non  eifervi  la  Gomma  Lacca, 
la  quale  rolfeggia , anzi  li  rendono  più  vivaci , e 
belli . 

11  fopraccitato  P.  Zahn  alla  Praxi  feconda 
del  capo  nono  regiftrò  il  modo  di  farne  una , cioè 
oncie  dieci  di  fpirito  di  Vino  , e onde  due  di 
Sandracca,  e due  di  Teribintina  , o fia  olio  di 
Abezzo,  il  quale  è migliore,  poi  foggiunfe  alla 
Praxi  fella  un’altra  compofizione , che  dilTe  affai 
migliore , cioè  . Si  prendono  due  dramme  per  for- 
ta  di  Gomma  Anime , di  Gomma  Elemi , d’ In- 
cenfo  bianco  , e Ambra  bianca  , e ridotte  in  mi- 
nuta polvere  fi  pongono  in  aceto  ftillato  , e do- 
po averle  ben  cotte,  fi  decanti  l’aceto,  e fi  fan- 
no feccare , ma  prima  fi  devono  ben  lavare  in 
acqua  calda  finché  diventino  ben  bianche;  fecca- 
ta  tale  materia  di  nuovo  fi  riduca  in  polvere,  e 
fi  aggiungono  due  dramme  di  Gomma  dragante, 
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e quattro  di  zuccaro  candido  j e tutto  ridotto  in 
polvere,  fi  pone  in  una  libbra  di  fpirito  di  Vi- 
no . e per  qualche  tempo  fi  agita,  e sbatte  la  Ca- 
raffa , la  quale  in  Bagno  maria  fi  deve  far  bolli- 
re per  due  ore,  e tolta  poi  dal  fuoco,  fi  lafcia 
pofare  la  materia  più  groffa , e decanta  in  altro 
vafo,  e fi  averà  Vernice  chiarilTima,  e ottima . 

Il  medefimo  Autore  afferifce,  che  altre  Ver- 
nici fono  riferite  nell*  Arte  Vetraria  Efperimentaie 
di  Giovanni  Kunkclio , ma  per  non  averlo  potuto 
rinvenire  in  tutta  T Italia  non  polfo  qui  riferire^ 

Un’altra  corapofizione  ricevei  da  un’amico 
di  Francia,  che  tradotta  in  Italiano  è la  fcguen- 
re.  Si  prendono  due  onde  dì  Copal , un’oncia 
di  Sandracca,  e una  di  Maftice,  il  tutto  in  pol- 
vere fi  fa  bollire  in  una  foglietta  di  fpirito  di  Vi- 
no in  vafo  di  vetro  chiufo , e fi  averà  una  Ver- 
nice bianchiffima  . 

Un  Religiofo  di  S.  Francefco  foleva  com- 
porre fiori  per  ornamento  degli  altari  di  carte  co- 
lorite, le  quali  rendeva  molto  luftri  con  la  Ver- 
nice feguente  chiariffima . 

Si  prenda  Gomma  Arabica  disfatta  con  ac- 
qua, Sandracca  fcìolta  in  acquavite  calda , un  po- 
! co  di  zuccaro  candido,  e chiara  d’uovo  mefco- 
iata  con  la  Gomma . Il  tutto  deve  bene  incor- 
1 porarfi,  e fi  averà  Vernice  affai  luftra  maffime 
. per  le  carte. 

Altra  Vernice  chiara  fi  fa , ponendo  nello 
I fpirito  di  Vino  libbra  una , di  Sandracca  oncie 
' quattro,  dì  Maftice  oncia  mezza,  d«  Canfora  on- 
i eia  una,  e incorporate  che  fiano  a fuoco  lento 
fi  ottiene. 

Una  poco  diffimile  fi  compone  con  Ambra 
bianca  oncie  quattro,  Maftice  in  lagrima  oncia 
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una  5 Copal  5 e Somma  Anime  oncia  una.  Que- 
fte  fi  fanno  liquefare  in  una  libbra  di  fpirito  di 
Vino  in  vafo  dì  vetro  chiufo  fopra  cenere  calda, 
p a 1 fole  5 e fi  farà  Vernice  bianca. 

E’  ottima  anche  la  compofuione  feguente , 
la  quale  pofta  fopra  li  colori  non  li  macchia , e 
lafcia  fopra  di  efli  un  luftro,  che  fi  può  pulire  in 
modo,  che  fembra  un  criftallo  fopra  efli  colloca- 
to. Quefta  fi  compone  nel  modo  feguente.  Si 
deve  in  primo  luogo  avere  chiara  di  uovo,  che 
fi  fa  feccare  al  fole,  o alla  tramontana  fopra  fon- 
do di  maiolica , ove  diventarà  come  Gomma  ; e 
fi  confervi . Si  prenda  di  quella  una  dramma , di 
Sandracca  bianca  oncia  una,  Maftice  bianco  dram- 
me due,  di  Canfora  mezza  dramma,  il  tutto  fi 
riduce  in  polvere , e fi  pone  in  fpirito  di  Vino 
libra  mezza,  c fi  fanno  liquefare  al  fole,  o al 
caldo  di  fuoco  ; liquefatte  che  faranno  fi  colano 
per  cartoccio.  Volendo  maggiore  quantità,  fi  rad- 
doppia la  dofe , e fi  fa  un’  ottima  Vernice  bian- 
ca , e chiara . ' 

Con  chiara  di  ova  fi  fa  altra  Vernice.  Si 
prende  chiara  vecchia,  e fi  sbatte  bene  in  modo 
che  alzi  la  fpuma , e quella  fi  getta . Con  il  fon- 
do, che  refta  s’incorpora  zuccaro  candido,  e ac- 
quavite, e quando  farà  tutto  bene  incorporato, 
fi  averà  una  Vernice  chiara,  e gettata.  ‘ 

Nelli  Mifcellanei  curiofi  dell’  anno  ottavo , 
pubblicato  nel  i6Sg  da  Giovanni  Daniele  Gejero  , 
fi  riferifce  una  Vernice  chiara  per  confervare 
gl’infetti,  acioccchè  non  s’ ìrnputridifcano . Pren- 
di, die’  egli  libbra  una  di  fpirito  di  Vino,  e un 
poco  di  Ambra  chiara  , e falla  fquagliare  in  ba- 
gno maria  per  ore  48,  poi  aggiungi  un  poco  di 

Maftice,  o altrettanta  Sandracca,  e anche  un 

“ ‘ ' 


poco  di  terebìntìra  , e fa  liquefare  il  tutto  per  24 
ore  in  bagno  maria,  poi  prendi  T infetto,  e ca- 
vane le  interiora,  bagnandolo  per  alcuni  giorni 
con  fpirito  di  vino  , in  cui  fia  disfatto  il  zuccaro 
candido,  poi  ungilo  con  la  Vernice  detta  di  fo- 
pra  più  volte,  finché  diventi  luftro,  come  vetro, 
e IMnfetto  durarà  per  molto  tempo  fenza  tarlarfi. 

Si  pratica  da  alcuni  una  Vernice  chiarillìma, 
che  fi  pone  fopra  le  Immagini  non  bagnandole 
immediatamente  con  effa  , ma  fìendendola  fopra 
il  velo,  il  quale  fi  adatta,  come  un  criftallo  , e 
fi  opera  nella  maniera  feguente  : Si  ftende  il  velo 
bianco  fopra  un  telaro , e poi  fi  unge  in  ambedue 
le  parti  con  la  Vernice  feguente  . Pigliafi  olio  di 
Abezzo,  c s'  incorpora  con  acqua  di  Rafa  a fred- 
do , maneggiandofi  continuamente  , finché  diven- 
ti come  chiara  d’uova,  sbattendola  per  mezz* 
ora,  e poi  fi  lafcia  ripofare  un  poco , e fi  decanti 
in  altro  vafo  . Si  ftenda  poi  con  il  pennello  groffo 
fopra  il  velo  in  ambedue  le  parti,  e con  un  cor- 
tello  di  legno,  o di  olTo  fenza  taglio,  fi  ftenda 
ugualmente , e fi  lafci  feccare  all’  ombra  in  luogo 
difefo  dalla  polvere  . Seccata  che  fia  fi  può  di  nuo- 
vo ricoprire  nel  modo  ftelfo,  e fi  averà  il  velo 
come  un  criftallo . 

Un’ altra  del  medefimo  genere  , e per  il  me- 
defimo  ufo,  fi  fa  noumeno  bella  della  prima,  ma 
però  affai  fragile.  Si  prenda  un’ oncia  di  Gomma 
Copal  chiara,  e fi  riduca  in  polvere  fina,  quefta 
in  vafo  invetriato  s’ incorpora  a fuoco  lento  con 
due  oncìe  di  teribintina  . A quefta  compofizione 
ben  fciolta  fi  aggiunga  a goccia  a goccia  tre  on- 
de di  fpirito  di  terebintina,  e fi  adoperi  calda , o 
al  fole  3 o al  fuoco  fopra  il  velo,  il  quale  diven- 
tala come  criftallo , e col  piegarli  fi  romperà . 

C CAP. 


CAP  V. 

Delle  Vernici  di  color  rf’  oro . 
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Giacché  abbiamo  propofte  diverfe  Vernici , le 
quali  tutte  Tono  conipofte  con  Gomme  fciol- 
te  con  fpirito  di  vino,  non  farà  fuori  dì  propofi' 
to  accennarne  qualcuna  comprefa  nel  medehiTìo 
genere  , con  la  quale  coprendofi  le  cofe  inargen- 
tate fi  rendono  nel  colore  fimile  all’oro.  Si  com- 
pone quella  in  più  modi,  e ognuno  potrà  elegge- 
re quello,  che  più  gli  piacerà,  mentre  poco  fi 
varia  il  colore  di  effe  ; ficcome  V oro  iftefib  bat- 
tuto , e ftefo  in  foglio,  o macinato  in ^>ol vere  ha 
fpellb  differente  il  colore,  che  anche  fi  vede  va- 
rio nelle  monete.  Un  modo  dunque  di  fare  tale 
Vernice  è il  feguente. 

Si  prenda  una  quarta  di  Belzuino  , e una  di 
Maftìce  , e mezza  di  Sandracca , e tutte  ridotte  in 
polvere  , prima  fi  ponga  al  fuoco  il  Maftice  con 
acquavite  rettificata , e quando  fi  vede  liquefare 
fi  ponga  la  Sandracca,  e poi  il  Belzuino.  Lique- 
fatte dette  materie  vi  fi  aggiunge  un’  ottava  d’  o- 
lio  di  Abezzo,  e Aloè  fuccotrino  ridotto  in  pol- 
vere, quanto  ne  capirebbe  in  un  gufeio  di  no- 
ce. Quando  fi  vedrà  tinta  quefta  compofizione, 
fi  ìeva  dal  fuoco,  e con  elfa  fi  tìngono  li  lavori 
dì  argento:  altri  Bufano  fervendofi  del  Belzuino^ 
deli’Aloè  in  polvere,  e di  un  poco  di  Zafferano, 
il  tutto  disfatto  in  acquavite,  e con  quefta  Ver- 
nice coprono  più  volte  i lavori  di  argento  , fa- 
cendo feccare  la  prima  mano  avanti-  la  feconda  . 

Da  un  Chimico  Tedefeo  amico  mi  fu  figni- 
ficato  un’altra  cempofizione , provata  da  lui  per 
ottima,  e fatta  nel  modo  che  aggiungo.  Si  pren- 
da 


de  r Ambra  gialla  j e fi  fa  bene  abbruftolire  in  pa- 
della di  rame  oncie  due,  e poi  fi  pone  in  fufione 
nello  fpirlto  di  trementina  per  due  , o tre  giorni 
fopra  arena  calda  , maneggiando  qualche  volta  la 
Caraffa  che  la  contiene,  e fi  avrà  lo  rpìrito  tin- 
to in  beìliffimo  colore  di  oro,  e dato  (opra  l’ar- 
gento fecca  in  breve. 

E’  buona  anche  la  feguente  compofta  di  Gom- 
ma Lacca  oncia  una,  Aloè  fuccotrino  in  polvere 
dramme  due,  oncie  otto  di  Olio  di  Trementina, 
Zuccaro  fino  in  polvere  libbra  una  , s’ incorpori- 
no afiieme , e fi  paffino  per  fetaccio , e fi  confer- 
vino  per  gli  ufi . 

Ottima  però  più  di  tutte  fìimo  la  feguente 
più  volte  da  me  efperimentata , e Tempre  con  fe- 
lice fuccefib,  benché  nella  compofizione  di  elTa 
non  ho  mai  offervata , e mantenuta  la  dofe  degl’ 
ingredienti,  li  quali  la  compongono,  avendo  co- 
nofcìuto  in  tutte , che  1’  efperienza  è maeftra  uni- 
verfalc,  e ottimamente  infegna  i’ accrefcere  , o 
il  diminuire  ciò  , che  fi  richiede  ad  un’  ottima 
compofizione  , Ho  dunque  dopo  disfatta  la  Gom- 
ma Lacca  nello  fpirito  di  vino  pofto  nel  vafo  cur- 
cuma ridotta  in  polvere,  la  quale  curcuma  è cer- 
ta radica,  che  tinge  di  colore  giallo , e aggiunto- 
vi un  poco  di  Zafferano  fecco,  e fatto  in  polve- 
re, e di  più  del  fangue  di  Drago  in  polvere,  il 
quale  è una  Gomma  al  riferire,  che  ne  fa  il  Vor- 
inio  nel  fuo  Mufeo  al  capo  34  a carte  229,  viene 
anche  detto  Cìnabrio  di  Diofcoride  ed  è un  fu- 
go prodotto  da  un  Albero,  detto  Dragone,  che 
nafce  nelli  Campì  di  Cartagena  nel  Perù,  come 
racconta  Menardo  nel  capo  34  ; e allora  ftilla  dall* 
Albero  affai  grande,  quando  s’incìde  la  fcorza  , 
che  è molto  gentile.  Il  vero,  è nativo,  che  fi 
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fuole  portare  in  Europa  involto  in  fcorze  di  Al- 
bero, e ha  il  colore  di  fangue  congelato . Di  effo 
trattò  il  Clufio  nella  Storia  delle  Piante  più  rare 
nel  libro  primo  capo  primo,  e il  Pomet . 

Quella  compofizipne  dunque  ben  disfatta,  e 
incorporata , al  caldo  temperato  fi  lafcia  per  qual- 
che tempo,  acciocché  pofino  al  fondo  le  feccie  , 
e fi  adopera  la  Vernice,  che  fopra  quelle  galleg- 
gia, o pure  fi  può  paflare  per  carta,  volendoli 
più  limpida , e fi  adopera  alquanto  calda  al  fole , 
coprendo  P argento  con  franchezza  fenza  rimefco- 
larla  col  pennello , e fi  lafcia  Peccare  al  fole  ; Pec- 
cata che  fia  dopo  qualche  ora  fi  cuopre  di  nuovo 
tante  volte,  finché  fi  giudichi  elfere  limile  al  co- 
lore dì  oro  5 e fe  quello  non  fi  otterrà  bello  , fi 
potrà  aggiungere  o Zafferano , 6 Sangue  di  Dra- 
go, finché  fi  giudichi  elferfi  ottenuto  P intento 
In  Inghilterra,  in  Francia,  e altrove  fi  adope- 
ra, principalmente  negli  Orologi  a ruota,  una  Ver- 
nice , che  data  fopra  P argento  lo  fa  parere  d’  oro , 
e anche  fopra  P ottone  fa  un  nobiliflimo  colore. 

La  compofizione  di  elfa  é la  feguente.  Pren- 
di Gomma  Lacca  onde  due,  Carabe  giallo  onde 
due , Gottigummi  oncie  due  , Sangue  di  Drago 
in  lagrima  grani  40,  Zafferano  dramma  mezza. 
Spirito  di  Vino  oncie  14.  Tutto  ridotto  in  polve- 
re fi  ponga  infufione  in  vetro  chiufo  , c al  caldo 
di  fuoco,  o di  fole,  fpelTo  maneggiando  il  vafo, 
e pòi  fi  coli  per  feta,  e quando  fi  vuole  adope- 
rare fi  deve  fcaldare  il  lavoro  o di  ottone , o di 
argento,  e parerà  oro. 

Tutte  quelle  Vernici  fin  qui  efpolle  fi  prati- 
cano da  molti  Artefici,  Pittori , Dame , e Cava- 
lieri per  loro  virtuofo  divertimento  , e_  corrono 
col  nome  di  Vernici  Cinefi  ; ma  quanto^  ciafcuno 

fi  fia 


fi  fia  fino  a quefto  tempo  ingannato  5 fi  potrà  fa- 
cilmente arguire  dalla  narrativa  del  P.  Martini 
riferita  nel  capo  primo  di  quefto  breve  Trattato, 
e da  tutto  ciò,  che  fono  per  aggiungere  circa  la 
vera  Vernice  Cinefe  » 

Prima  però  non  farà  fuori  di  propofito  V av- 
vertire, che  nelle  fopraddette  Vernici , dovendoli 
adoperare  lo  fpirito  di  vino,  deve  quefto  effere 
perfetto,  e fenza  flemme,  onde  farà  bene  rettifi- 
carlo dopo  la  diftillazione , e ciò  fi  fa  con  porre 
in  elfo  dentro  una  pezza  del  fale  di  Tartaro,; in 
modo  che  non  tocchi  il  fondo  del  vafo,  il  quale 
fale  attrae  a fe  tutta  la  flemma  acquofa , e la 
fepara  dallo  fpirito , il  quale  reità  a galla  • Fatta 
quella  feparazione  fi  deve  per  imbottatore  di  ve- 
tro palfare  in  modo,  che  quando  li  vede  ufcire 
il  fale  coir  umido  fi  chiuda  P imbottatore  con 
un  ftecco  , il  quale  abbia  in  punta  della  bomba- 
ce,  e il  fale  afciutto  potrà  fervire  per  altre  volte* 


CAP.  V L 

Di  quali  ingredienti  fi  componga  la  vera  Vernice 
Cinefe y e come  fi  prepari. 

SI  è accennato  con  la  Relazione  del  P.  Martini 
eflere  la  Vernice  Cìnefe  una  forte  di  Bitume, 
fimile  al  Terebinto,  che  ftilla  dagli  Alberi.  Qual 
fia  detto  Albero,  che  lo  produce,  non  fi  nomi- 
na . Sò  però  per  relazione  mandatami  dal  Padre 
Pietro  Vanhanie  della  Compagnia  di  Gesù , Fiam- 
mengo  di  Nazione,  Milfionario  dimorante  in  Pe- 
chino, in  una  Lettera  fcrittami  a dì  10  di  Feb- 
braro  dell’ Anno  1697  efler  chiamato  il  detto  Bi- 


tunie  col  nome  Gì,  ed  effere  un*  umore  ^ che  fili» 
la  da  alcuni  Alberi  di  fmifurata  grandezza,  li  qua- 
li nafcono  in  montagne  alte,  e unicamente  nella 
Provincia  detta  Suchuan , allora  che  li  Cinefi  trin- 
ciano col  ferro  la  fcorza  di  detti  Alberi.  Quello 
umore  raccolto  fi  conferva  per  lo  fpazio  di  ven- 
ti e più  anni , fe  fia  ben  cultodito  , è chiufo  in 
vafo  5 onde  il  vento  non  lo  faccia  feccaré  , o im- 
putridire. E perchè  fi  potrebbe  ben  cuftodito 
trafportare  altrove,  per  la  gelofia,  che  li  Cinefi 
ne  hanno , fogliono  quando  lo  danno  alli  forafiie- 
ri  falfificarlo,  mefcolandovi  altri  olj , onde  nello 
fpazio  di  pochi  mefi  fi  corrompe , ed  è inutile  per 
li  lavori . La  vera  Vernice  non  falfificata  fuol  va- 
lere in  quello  Regno  ( dice  egli  ) un  fiorino  la 
libbra,  cioè  circa  tre  giulii  ; il  modo  dì  adoperar- 
la è fìenderla  fopra  il  legno  con  un  pennello  di 
fetola  duro  , e lafciarla  feccare  aiP  ombra  , e quan- 
do è fecca  la  prima  mano  fi  ricuopre  di  nuovo 
con  la  feconda  , e terza  volta  , come  più  piace . 
Sin  qui  il  contenuto  della  lettera  . 

Or  qui  è da  faperfi  , che  prima  di  adoperare 
il  detto  Bitume  è neceffario  il  prepararlo,  e difpor- 

10  alla  buona  operazione,  ccfa  non  fignificata  dal 
P.  Vanhame,  forfi  perchè  a lui  ignota,  ma  bensì 
da  me  rifaputa  da  altro  amico  vilfuto  qualche 
tempo  nella  Cina , e più  volte  ha  veduta  V ope- 
razione, ed  è il  modo  feguente. 

Si  prende,  dice  egli  nella  Aia  informazione, 

11  Chiaràm  crudo  , e con  tale  parola  Portughefe 
intende  la  Vernice,  tale  quale  ftilla  dall’Albero, 
detto  Ci  dalli  Cinefi  , oncie  do  con  altrettanto  di 
acqua  , e in  vafo  di  legno  per  lo  fpazio  di  un 
giorno  intiero  al  foladi  eftate,oper  due  in  tem« 
pp  d’ inverno , fi  mefcola  con  fpatola  dì  legno , 

e do- 


e dopo  fi  conferva  in  vafo  di  Porcellana  coper- 
to con  Veflica,  e quefto  fi  chiama  in  lingua  Por- 
tughefe  Chiaràm  cotto  . 

Convien  in  fecondo  luogo  preparare  dell’  olio , 
detto  di  Girgilì,  fpremuto  da  un  feme  di  tal  no- 
me, come  in  Europa  fi  cava  Polio  dal  feme  di 
lino,  e nella  Cina  fi  mangia,  non  elfendo  ivi 
quello  di  Ulivo.  Detto  feme  fi  trova  anche  nella 
Sicilia , e fi  chiama  Giurgiulena , e ivi  fi  mangia 
condito  col  miele.  Il  detto  olio  fi  cuoce  in  mo- 
do, che  diventa  alquanto  giallo,  e denfo.  Quan- 
do poi  fi  vuole  adoperare,  e comporre  la  Verni- 
ce , fi  prendono  6o  onde  di  Chiaràm , cioè  Cì 
cotto  , come  fi  è detto  , 70  dramme  di  olio  di 
Girgilì,  e fi  mefcolano  al  fole  in  vafo  di  legno, 
e fe  fi  vuole  la  Vernice  nera  vi  fi  aggiungono  al- 
cune dramme  di  vetriolo  disfatto  nell’acqua,  e 
poi  fi  adopera.  E qui  è d’ avvertirli,  che  il  det- 
to vafo  di  legno  fuol  efiere  cinque,  o fei  palmi 
lungo,  e due  largo,  perchè  pofia  bene  sbatterli, 
e rivoltarfi  in  sù , e in  giù  con  la  fpatoia  il  fo- 
praddetto  Bitume. 

Prima  di  porre  detta  Vernice  fopra  il  legno 
fogliono  li  Ginefi  , ma  non  fempre , fargli  un  iet- 
to , o imprimitura  , come  fogliono  li  Pittori  pri- 
ma di  dipingere,  con  il  modo  feguente.  Prendo- 
no fangue  di  Porco,  animale  che  nella  Cina  fi 
paragona  alla  Vitella  d’Italia,  e fi  mefcola  con 
calce  viva  in  polvere,  e con  quefta  mìftura  fi  cuo- 
pre  il  legno  , come  fi  fa  da  noi , con  gelTo , e co- 
la, poi  con  pietra  pomice  , o limile  fi  lifcia,  fec- 
cata  che  fia.  Nelli  legni  però,  fopra  li  quali  non 
è necelTarìa  tale  imprimitura,  o letto,  fogliono  in 
primo  luogo  coprirli  con  l’olio  cotto  fuddetto,  e 
quando  è lecco  allora  pongono  la  Vernice.  Nelli» 
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fuperficie  piane  j e ampie,  come  fono  Schifi,  Ta- 
volini, e fimili,  fogliono  incollare  una  carta  ben 
adattata  , e lifcia , come  è la  carta  Cinefe  , e poi 
bene  fpianata  con  dente  la  cuoprono  con  la  Ver- 
nice, la  quale  refta  lifcia,  e uguale,  nè  ufano  al- 
tra ihduftria  li  Cinefi  per  fpianarla,  poiché  da  fé 
ftelfa  fi  fpiana  in  fuperficie  uguale,  ftrofinandola 
folamente  quando  è ben  fecca  con  un  panno  di 
lino.  Tutto  ciò  mi  è fiato  confermato,  come  da 
tefiimonio  di  vifia  dal  P.  Armando  Nyel  di  na- 
zione Francefe  venuto  a Roma  in  quefi*  anno  ijió 
per  negozi!  di  quella  Provincia  . 

Aveva  pubblicate  parte  di  quefie  notizie  fino 
dall*  anno  i6go  il  P.  Lodovico  le  Comte  nelle  fue 
Lettere  , con  le  quali  a varii  Perfonaggi  della 
Francia  mandò  relazione  di  molte  cofe  da  lui  of- 
fervate  nel  giro  , che  fece  in  quel  vafio  Regno 
della  Cina,  nè  farà  difcaro  il  riferire  qui  ciò  , che 
dice  fopra  la  Vernice  Cinefe  nella  Lettera  fcritta 
a Madama  la  DuchelTa  di  Buglione  fopra  la  qua- 
lità , c magnificenza  delia  Cina . Dice  dunque  a 
carte  21 1,  che  la  Vernice  è molto  comune  nella 
Cina;  onde  molti  fi  fono  ingannati,  fiirnando  ef- 
fere  un  fegreto  dell’  Arte , poiché  è un  umore  , 
come  Refina  ftillato  da  un  Albero,  e per  elTere 
adoperato  fi  deve  mefcolare  con  olio,  più,  o me- 
no , fecondo  che  giudica  chi  1*  adopera . Con  efla 
fi  coprono  li  legni,  li  quali  refiano  difefi  dalli 
tarli , e dall*  umidità , e apparifcono  molto  beili , 
c luftri,  potendoli  coprire  con  qualfivcglia  colore 
mefcolato  con  detta  Vernice.  Con  quefia  , coper- 
to che  fia  il  legno , fi  lafcia  ben  feccare , e poi  fi 
ricuopre  con  la  medefima  Vernice  tre  volte  alme- 
no , ma  fe  il  legno  non  è ben  pulito  apparifcono 
le  vene  di  elTo,  che  perciò  volendofi  ottenere  la- 


vori  di  maggiore  perfezione  H cuoprono  più  voi-' 
te,  e anche  fanno  un  lecco  alla  prima  Vernice  > 
mefcolandola  con  polveri , ovvero  coprendo  il  le- 
gno con  carta  attaccata  con  la  medefima  Verni- 
ce, onde  nel  fine  dell’ operazione  refta  lifcia,  e 
lufira,  come  vetro.  Quando  è feccata  fogliono  li 
Cinefi  riportarvi  lavori,  e ornamenti  di  fiori,  e 
arabefchi  di  oro,  e argento;  e feccati,  che  fono 
li  ricuoprono  con  un  velo  leggiero  della  Vernice 
chiara,  onde  reftano  difefi  dalia  polvere,  e dall* 
umidità,  in  modo  che  fe  vi  cade  olio,  graffo^ 
e altro,  fi  polfono  lavare,  e pulire  con  panno 
bagnato  nell’  acqua.  La  medefima  Vernice  fi  ado- 
pera nel  Regno  del  Tunkìno,  e nella  vafta  Ifola 
del  Giappone.  Sin  qui  fcrifife  il  Padre  le  Comte. 

Dopo  avere  ricevute  quelle  veridiche  infor- 
mazioni, ebbi  la  forte  di  efperimentarle , poiché 
avendo  V Alt.  Reale  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
Cofmo  III.  ricevuto  da  quel  Regno  qualche  con- 
fiderabile  quantità  del  fopraddetto  Chiaiàm , e 
dell’olio,  non  uniti,  ma  feparati  in  diveriì  vafij 
potei  eflerne  partecipe  di  un’  ampolla  di  ciafcunO|. 
e farne  la  prova  fecondo  la  regola  a me  fignifica- 
ta  nelle  lettere  fopraddette , e dalla  viva  voce  di 
chi  in  quello  tempo  era  di  là  venuto  a Ro'mà  ; 
E perchè  in  Firenze  accadde  ciò,  che  nella  Cina 
fuole  accadere  a chi  adopera  tale  Vernice  non 
alfuefatto , o non  munito  con  l’antidoto,  che 
ivi  ufano  quelli,  li  quali  l’adoperano,  cioè  che 
dopo  averne  un  Uomo  travafata,  e adoperata  qual- 
che quantità  , reftò  gonfio , e patì  molto  nel  re- 
fpiro , operai  con  cautela , fenza  punto  toccarla , 
e fenza  tenerla  foggetta  all’odorato,  e potei  ften- 
derla  fopra  legno,  e fopra  carta  Con  la  facilità 
medefima,  con  cui  avrei  ftefocol  pennello  1’  olio 


di  imo  cotto,  e diventò  da  fe  fteffa  molto  lifcia , 
e rifplendente . 

Efperinientai  parimente  con  porla  in  luogo 
chiufo,  ove  la  polvere  non  potefìfe  cadervi  fopra , 
che  dentò  a feccarfi , e dopo  qualche  fettimana 
la  trovai  non  indurita  affatto,  ma  fccca  in  mo- 
do, che  non  lafciava  di  fe  fegno  alcuno  toccata 
con  il  dito. 

Qui  devo  avvertire  , che  per  adoperarla  mi 
fervii  della  regola  datami , con  prendere  due  par- 
ri  di  Chiaràm  , e una  di  olio,  il  quale  ad  altro 
non  ferve,  che  a maggiormente  renderlo  ubbi- 
diente al  pennello,  effendo  il  Chiaràm  di  confi- 
flenza,  e denfità  fimile  alla  Trementina,  ovvero 
r olio  cotto  adoperato  dalli  Stampatori  delle  Fi- 
gure in  Rame;  è Folio  cotto  di  Giurgulì , fimile 
affatto  ali’  olio  dì  lino  adoperato  dalli  Pittori  . 

Prima  di  paffkre  ad  altro  non  devo  lafciare 
di  riferire  il  rimedio,  concai  fi  preparano  quelli , 
li  quali  nella  Cina  F adoperano , e ufano  dopo 
averlo  adoperato  , il  quale  rimedio  parimente  fu 
comunicato  da  un’Amico,  il  quale  viveva  in  quel 
Regno.  Ciò  fi  fa  con  prendere  penne  dì  gallina, 
t fi  fanno  bollire  per  qualche  tempo  nell’acqua, 
e con  quefto  decotto  fi  lavano  la  faccia , e le 
mani  prima,  e dopo  il  lavoro,  lafciando  che  fi 
afciuìihino  da  fe  ftefie  fenza  adoperare  tela  , o 
altra  cofa  firn  ile. 

Provai  anche  a ftemperare  varii  colori  con 
la  fopraddetta  Vernice  non  nera,  c trovai  che 
con  tutti  ugualmente  bene  s’ incorporava , non 
meno  che  fi  fa  con  gli  olj  di  lino , e di  noce  o 
crudi  5 o cotti . 
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CAP.  VII. 

Vernice  ufata  nel  Giappone  * 

DOpo  il  fcpraddetto  efame , e prova  della  ve» 
ra  Vernice  della  Cina  , mi  fu  inviata  da  un* 
Amico  dimorante  nelle  Indie  Orientali  una  Rela- 
zione in  lingua  Portughefe  alquanto  barbara  fpet- 
tante  alla  Vernice  adoperata  nella  vafta  Ifola  del 
Giappone,  poco  lontana  dal  Regno  delia  Cina  | 
con  cui  li  Giappbnefi  tingono  Tavole,  CafìTe) 
Bauli,  Scìable,  e altro,  benché  negli  arabefchi 
di  oro  non  hanno  la  perfezione  delli  Cinell . Li 
Scrigni  5 li  quali  per  1*  ordinario  fi  vedono  in 
Bengala  Città  delle  Indie  Orientali  , ove  fi  traf- 
portano  dal  Giappone  , per  T ordinario  fi  vedono 
ornaci  di  fogliami , tra  li  quali  fogiiono  incafira- 
re  alcuni  frammenti  di  colori  cangianti,  li  quali 
dal  volgo  fono  ftimati  particole  delle  Conchiglie , 
nelle  quali  fi  trovano  generate  le  perle,  ma  con 
errore,  poiché  fono  frammenti  di  un  gufcio  di 
Conchiglia  molto  fonile,  e tenera,  di  cui  noa 
sò  il  nome,  ma  bensì  mi  é noto,  che  fi  pofibno 
avere  quafi  fimile  da  certa  Conchiglia  bivalva  na- 
fcente  nel  mare  di  Trapani  in  Sicilia , ove  fi  chia- 
ma Sartanìello  , ed  ha  la  figura  efpreiTa  da  me 
nel  Trattato  delli  Teftacei  al  numero  5S  della  fe- 
conda clafie  delli  Bivalvi , cioè  cornpofti  di  due 
gufci,  come  fono  le  Telline,  e fimili. 

La  Vernice  dunque  raccolta  nel  Giappone, 
ivi  è detta  Uruxì , fi  raccoglie  da  una  fpecie  di 
Albero  , come  fi  raccoglie  nella  Cina  nel  fine  di 
Settembre,  che  fuole  accadere  nell’ottava  Luna 
delli  Gìapponefi  nella  maniera  fegucnte  . Incidono 
la  corteccia  delTAlbero  dalla  cima  fino  al  piede 
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del  tronco  con  tagli  non  profondi , e quan- 
do da  elTi  comincia  a ftillare  il  liquore,  con  iftro- 
mento  di  ferro  , o di  legno  lo  fanno  cadere  in 
vaio  di  porcellana,  e poi  lo  coprono  con  carta 
bagnata  con  olio.  Qaefto  liquore  non  è nero,  ma 
di  colore  più  tofto  pendente  al  bianco,  e quando 
fi  raccoglie  nìuno  lo  tocca,  perchè  toccato  cagio- 
na prurito  nella  carne,  e fa  folle  vare  bolle  mol- 
to dolorofe.  Se  P Albero  fia  della  medefima  fpe- 
cie  di  quelli  5 li  quali  producono  la  Vernice  nella 
Cina , non  mi  fu  fignificato  ; lo  credo  però  di- 
verfo,  perchè  nel  Giappone  fi  femina,  e fi  colti- 
va per  fette  anni  prima  di  poterne  ottenere  la 
Vernice,  dove  che  P Albero  della  Cina  è annofo, 
e grande,  come  fono  li  Pini,  e gli  Abeti  in  Eu- 
ropa , e non  ricerca  cultura  . 

Quando  fi  vuole  adoperare  la  fuddetta  Ver- 
nice nei  Giappone,  conviene  prima  prepararla,  e 
difporla,  il  che  fi  fa  nel  modo  feguente.  Si  cola 
per  panno  dì  lino  due  volte  , avvertendo  fempre 
dì  non  toccarla,  ma  fi  preme  con  due  tavolette, 
acciocché  palfi  per  la  tela,  e poi  fi  fìende  col 
pennello  o^e  fi  vuole,  e fi  lafcia  feccare.  Quan- 
do fia  Peccata  fi  cuopre  la  feconda  volta , ma  pri- 
ma fi  deve  ripalfare  alcune  volte  per  panno  lino, 
ponendo  nel  panno  un  poco  di  feta , o bombace 
in  fioccGj , e fi  adopera  . Si  cuopre  poi  la  terza 
volta  operando  nel  modo  feguente,  cioè  fi  torna 
a colare  due  volte  , e in  tre  parti,  di  efla  Ver- 
nice s’  infonde  una  parte  di  acqua,  e porta  in  un 
vafo  vicino  al  fuoco  fi  maneggia  con  cucc^ia- 
ro  fin  tanto  che  con  l’ acqua  rerti  bene  incor- 
porata la  Vernice,  la  quale  maneggiata  al  caldo 
per  un  giorno  intero  diventa  di  colore  nero,  ed 
è perfetta  j e poi  s’ incorpora  con  un’  olio  detto 


di  Giugiulea , ma  non  mi  fu  fpiegato  quale  forU 
di  olio  lia  quefìo  , ma  mi  perfuado  che  non  fia 
diffimile  da  quello  adoperato  nella  Cina . 

CAP.  Vili. 

Del  modo  di  adoperare  la  /addetta  Vernice . 

DEve  il  legno,  o altra  cofa , fopra  cui  fi  vuo- 
le {tendere  la  Vernice,  edere  molto  hfcio, 
e uguale  , e quando  la  fuperficie  delle  cole  fono 
piane  , foglìono  porre  fopra  effe  tele  di  lino  fer- 
tili tutte  bagnate  di  Vernice  nella  parte,  che  de- 
ve riguardare  il  legno  , a cui  per  la  Vernice  re- 
cano unite,  come  rdlarebbero  con  altra  colla, 
che  perciò  avendo  io  guado  qualche  lavoro  fatto 
nel  Giappone  , P ho  trovato  foderato  di  tale  te- 
la, ma  fottiliifima,  e altri  foderati  di  carta  at- 
taccata con  la  fteifa  Vernice  fopra  legno  molto 
gentile  . Polla  la  detta  tela  fi  ripone  il  lavoro  in 
un  cadbne,  o armario,  ove  non  pofìfa  penetrare 
la  polvere,  e ivi  fi  lafcia  ben  feccare,  poi  fi  tor- 
na a coprire  la  fuperficie  della  tela  più  volte, 
dando  tempo  da  una  volta  all*  altra , acciocché 
ciafeuna  polfa,  bene  indurirli.. 

Compito  il  lavoro  dePa  Vernice,  lavorano 
fopra  e(fa  arabefehi,  e fogliami  d’oro,  e colori 
ftemperati  con  il  medefimo  liquore,  lafciando  nel- 
li  lavori  grolfi,  come  fono  calfe  , azmarj,  e fimi- 
li,  la  Vernice  nel  modo,  che  lafciò  il  pennello, 
cioè  non  totalmente  fpianata,  come  fi  vede  in 
molti  ftudiolì  portati  in  Europa,  particolarmente 
nelle  parti  meno  apparenti.  Ufano  però  maggio- 
te,  diligenza  nelle  fuperficie  più  efpofte  alla  viftaj 


c in  alcune  cofe  più  pregiate  ^ come  ftudioli  , 
bauletti  5 o fimili , dando  aìia  Vernice  un  puli- 
mento, per  cui  fi  rende  in  fommo  grado  uguale, 
e per  ottenere  tale  pulimento  operano  nel  modo 
feguente.  Secca  che  fia  la  prima,  e feconda,  o 
terza  tintura,  prendono  una  pietra  d’arruotare, 
€ polvere  finifiìma  di  terra  corta , e con  ella 
lifciano  bene  la  Vernice  di  modo,  che  refti  mol- 
to uguale  , e ciò  fatto  la  cuoprono  un’  altra  vol- 
ta, e feccata  di  nuovo  la  fpianano  finalmente 
fi  ricuopre  con  Vernice  più  liquida  ufando  deli- 
catezza, come  fanno  li  Pittori  nello  sfumare  le 
Pitture,  che  perciò  ufano  un  pennello  largo,  co- 
me una  mano,  a modo  di  fcopettino  compoito  di 
capelli  d’  un  Bambino  di  otto,  o dieci  anni  . 

Quefta  è la  Relazione  circa  la  Vernice  del 
Giappone  , la  quale  è molto  confimile  a quella 
della  Gina.  Per  ulfmo  è da  faperfi,  che  nel  Giap- 
pone fe  non  fi  trincia  la  fcorza  dell’  Albero , che 
produce  la  Vernice,  e non  fi  raccolga,  quella 
è di  tale  qualità  corrofiva,  che  in  breve  tempo 
corrode  la  midolla  della  pianta  , e la  rende  Pec- 
ca, onde  ad  altro  opn  ferve,  che  per  il  fuoco. 

CAP.  IX. 

OJJcrv azioni  /opra  le  dette  Vernici  • 

DAIle  Relazioni  efpofte  potiamo  dedurre  alcu- 
ne oflVrvazloni  per  farci  ficaia  con  effe,  e 
rinvenire  fe  fia  pofiibile  comporre  in  Europa  Ver- 
nice tale  3 che  abbia  le  proprietà  medefime , e 
giacché  è ccfa  impofilbile  ritrovare  in  alcuna 
parte  di  Europa  gli  Alberi  della  medefima  Ijpecie 

di 


\ 


di  quelli,  H quali  ivi  la  producono,  e fi  rende 
molto  difficile  il  trafportarla  da  quei  Regni  per 
noftro  ufo  , poiché  come  mi  fu  lignificato  da  Pe- 
chino, li  Cinefi  la  tengono  con  grande  gelofia, 
mentre  fé  ne  approfittano  con  li  loro  laveria  che 
vendono  alli  Foraftieri , che  perciò  quando  fono 
richiefti  di  vendere  la  Vernice  la  falfificano  , mef- 
colandola  con  qualche  altro  liquore,  per  cui  pre- 
fio  fi  corrompe  , e diventa  inetta  per  lavori  di 
uguale  perfezione  ; mentre  però  riferifeo,  mi  vie- 
ne fignificato  eflere  in  gran  parte  cefìfata  tale 
gelofia , e che  li  Mercanti  Inglefi  ne  trafportano 
moka  quantità  per  farne  lavori  uguali,  li  quali 
difperfi  per  1’  Europa  fi  ftimano  fatti  nella  Cina. 

Non  è mancata  Perfona  di  molta  ftima  , e 
dilettante  delle  Arti  liberali,  la  quale  mi  efortò 
a procurare  il  trafporto  in  Europa  delle  Piante, 
dalie  quali  ftilla  la  Vernice  Cinefe,  perfuaden- 
dofi  5 che  ficcome  molti  Semplici , e Alberi  frut- 
tiferi fono  fiati  trafportati  dalli  Campi  delle  In- 
die Orientali,  e dall’America  con  ottimo  even- 
to , così  fi  farebbe  potuto  ottenere  qualche  cli- 
ma confimile  al  Cinefe,  ove  felicemente  potefle- 
ro  germogliare  Alberi  fimili , e ottenerli  la  Ver- 
nice raedefima;  ma  elTendo  l’ imprefa  molto  ar* 
dua  5 e finora  non  tentata  da  alcuno,  la  giudicai 
ideale,  e da  non  poterli  ridurre  in  pratica,  e 
folamente  eflere  meglio  di  procurare  qualche  com- 
pofizione  di  Vernice,  nella  quale  fofìTer©  le  qua- 
lità, e proprietà  della  Cinefe. 

Prima  di  venire  a tale  indagine  fi  deve  ri- 
1 flettere  alle  proprietà  accennate , e qui  devono 
I eflere  meglio  fpiegate.  La  Vernice  Cinefe  primie- 
ramente è un  compofio  di  unB’tume,  o Ila  Gom- 
«la  » 0 Refina.,  e di  un’  altro  olio  cavato  da  un 
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fenie  . Secondariamente  detto  Bitume  fi  purga,  e 
difpone  col  caldo  del  fuoco,  o del  fole.  Terzo, 
con  il  fopraddetto  olio  fi  allunga,  efcioglie,  on- 
de poffa  ubbidire  al  pennello.  Quarto,  ia!e  com- 
pofizione  è di  fua  natura  feccante , benché  fecchi 
in  lunghezza  di  tempo.  Quinto,  quando  è lecca- 
ta reftadura,  e inalterabile,  nè  fi  Vifente  all’ umi- 
do, o al  caldo,  nè  a qualfivcgìia  fpirito  folven- 
te.  Setto,  retta  fopra  il  legno,  o pietra,  o me- 
tallo tenacemente  attaccata , onde  non  fi  può  fcro- 
ftare  fe  non  a forza  di  ferro  , e di  fuoco , e per 
ultimo  ha  un  bei  luttro . 

Da  quefte  proprietà  fi  deduce  non  poterfi  com^ 
porre  cofa  fimile  alla  detta  Vernice,  fe  non  li 
adoperano  ingredienti  confimili,  cioè  cofe  oleagi- 
nofe  , con  le  quali  in  varie  parti  del  Mondo  va- 
rii  fi  fono  induftriati  d’ imitarla , fenza  però  ot- 
tenere il  complelTo  di  tutte  le  proprietà  della  Ver- 
nice Cinefe . Sarà  però  bene  accennare  li  varii 
modi,  delli  quali  mi  è pervenuta  la  notizia,  fo-, 
liti  a praticarli . E in  primo  luogo  è da  notarli , 
che  per  le  Vernici  Oleaginofe  non  tutte  le  Gom- 
me, di  fopra  riferite  nel  Capo  fecondo,  fono  ugual- 
mente buone,  ma  fi  devono  fciegjiere  quelle,  che 
hanno  niente,  o poco  dell’ umore  àcqueo,  e mol- 
to delle  qualità  oliofe,  e vifcofe.  Si  deve  poi  tro- 
vare un  olio  con  cui  polfano  fciorfi , c rettare 
unite  con  elfo , e quello  deve  avere  la  qualità 
feccante  : e perchè  tra  tutti  gli  olj  ttimo  che  niu- 
no  polfa  effere  migliore  , e più  facile  a trovarli 
deir  olio  di  lino , di  quello  folamente  riferirò 
l’ufo,  e il  modo  di  prepararlo  per  un  ottima 
Vernice,  la  quale  ttimo  elfere  la  più  confimile 
alla  Cinefe  . Prima  però  di  efporlo  non  farà  cofa 
ingrata , nè  inutile  di  fapere  molti  modi , con 
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lì  quali  fi  compongono  altre  Vernici  oliore;  co- 
municatemi da  Amici  , o pure  ugifirati  ntììì  lo- 
rp  libri  da  varii  Autori. 

CAP.  X. 

Diverfi  ComyoJiX^toni  dì  Vernici  Oleaginofe  ^ 

ÌL  P.  Giovanni  Zahn  nel  Tomo  terzo  dell’  Oc- 
chio Artificiale  a carte  166  ne  inlegna  una, 
che  dice  efìere  rarifiìma , e chiarifiima  nel  modo 
feguente.  Prendi  Gomma  Elemi  , Gomma  Anime, 
Incenfo,  e Ambra  bianca  dramme  due  per  forte, 
e fatte  in  polvere  cuocele  in  vafo  di  vetro  con 
aceto  ftillato,  e aggiungi  due  dramme  di  Gomma 
Dragante  , e dramme  quattro  di  Zuccaro  candi- 
do , fa  poi  feccare  il  tutto  , e riduci  in  polvere, 
con  quella  mefcola  una  libbra  d’  olio  di  Spigo  , 
ovvero  di  Trementina,  e aggiungi  onde  fei  di 
Trementina,  Cipria,  e fa  cuocere  in  Bagno  Ma- 
ria, e quando  la  Terebintina  farà  disfatta,  poni 
" ie  polveri  fopra  elfa,  e mefcola  con  fpatola  , fal- 
le bollire  per  tre , o quattro  ore , e ne  averaì 
una  Vernice  rarifiìma  . 

Lo  fteflb  Autore  in  fecondo  luogo  ne  porta 
un*  altra  dicendo  : Prendi  olio  di  Spigo  oncie 
due,  Maftice  , e Sandracca  ridotte  in  polvere 
oncia  una,  Terebintina  mezz’oncia.  Poni  Polio 
a bollire  in  Bagno  maria , e quando  è caldo  po- 
ni la  Terebintina , e quella  disfatta  aggiungi  la 
polvere  di  Maftice,  e Sandracca , e procura,  che 
tutto  s’  incorpori  a lento  fuoco  , e in  Bagno  ma- 
ria, altrimenti  fi  accende  facilmente. 

li  Cavaliere  Fioravanti- nel  fuo  libro  terzo 
D delli 
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dì  Filofofia  nella  Città  dì  Siracufa,  da  luì  ìnven»- 
tato  3 e praticato  con  ottimo  fucceffb  , ed  èj  co- 
me egli  fcriìTe  . Si  prende  Polio  di  Lino,  e po- 
fìolo  in  un  vafo  vi  s’  infonde  uno  ftuppino  di 
bombace  poco  più  groffb  di  quello  , che  li  fuole 
adoperare  nelle  lacerne,  e dilpofto  talmente , che 
una  eliremità  di  elfo  cada  in  un’  altro  vafo  al- 
quanto più  bailo  , e fi  efponga  al  fole  caldo  , e 
fi  vedrà  T effetto  del  fifone  piegato , con  cui  fi 
cava  l’acqua,  mentre  l’ olio  rifcaldato  colarà  a 
goccia  a goccia  nel  vafo  vuoto , e farà  chiarilfi- 
rao,  e poco  odore  di  olio  riterrà  . Si  prende  poi 
detto  olio , e fi  faccia  cuocere  con  1’  acqua  nel 
modo  detto  di  fopra  infieme  con  un  bottone  di 
tela,  il  quale  contenga  folamente  Litargìrio  d’ o- 
ro,  Criftallo  macinato  , e un  poco  dì  Biacca  . Co- 
sì fi  averà  un’  olio  chiaro , e feccante  a maravi- 
glia. Tutto  ciò  fi  deve  fare  a fuoco  lento,  e fi 
avverta,  che  fi  devono  torte  le  polveri  prima, 
che  dal  tutto  fia  confumata  V acqua  ; la  quale 
quando  è verfo  il  fine  cagiona  un  bollore  piace- 
vole , e quando  vi  è tutta,  e bolle  con  l’olio, 
il  boKore  è più  veemente.  Quell’ olio  così  chia- 
rificato, e feccante  deve  fiìmarfi  ottimo  per  in- 
corporare con  li  colori  ; che  del  refto  quando  la 
Vernice  deve  effere  nera  infieme  col  Bitume  Giu- 
diiìco  la  chiarezza  non  è neceffaria . Sono  anche 
divcrfi  li  feccanti,  poiché  alcuni  fi  fanno  con  ve- 
tro , ovvero  criftallo  , macinato  fottiimente,  altri 
fi  fanno  con  l’olio  di  Rafa  ftillato.  Fafii  anche 
con  olio  di  Noce,  e polvere  di  Lìtargirio  , sbat- 
tendolo bvene  dentro  un  fiafco.  E feccante  anche 
1’  olio  di  Rafa  ; dopo  quefti  vi  è 1’  olio  di  Saffo. 
Sopra  tutti  è feccante  l’olio,  che  dicono  di  Cu- 
pa:ba,  liquore  che  ftilla  da  un’Albero  del  Brafi- 


le,  e ferve  per  medicare  ferite,  ma  perchè  corta 
circa  un  teftone  1’  oncia  , torna  poco  conto  . Nel 
Brafile  però  li  Pittori  fe  ne  fervono. 

CAP.  XII. 

èi  rìferifcono  altre  Vernici  oliofe  oltre  le  già  dette, 

S’I  compongono  altre  Vernici}  tra  le  quali  una 
^ è buona  per  velare  Pitture  , e fi  fa  con  pren- 
dere olio  di  Lino  ftillato  per  lambicco  oncia  imaj 
Vernice  d’ Ambra  oncie  tre , e incorporata  a fuo- 
co lento  fi  adopera  calda. 

Un’altra  fi  pratica  da  molti  pigliando  Mafil- 
CC}  e olio  di  Abezzo  , e a fuoco  lento  fi  fa  dista- 
re il  Mafiice,  e poi  vi  fi  aggiunge  acqua  di  Rafa 
in  tanta  quantità}  che  la  Vernice  fi  pofia  adope- 
rare facilmente. 

D.  Aleflìo  Piemontefe  nel  libro  quinto  delti 
Puoi  fegreti  a carte  191  infegna  altre  Vernici } e 
fono  le  feguentì.  Piglia  Rala  di  Pino  graffa,  e 
bianca,  libbra  una.  Gomma  di  Sufine  oncie  due, 
Trementina  oncie  Una,  Olio  di  Lino  oncie  due. 
Fa  disfare  la  Rafa^  e colala , disfa  la  Gomma  in 
^oiio  comune,  e cola,  unìfci  Polio  con  la  Tre- 
mentina, e mefcola  a fuoco  lento  finché  tutto 
s’incorpori,  e quando  la  vuoi  adoperare  fcaldala. 

Per  comporne  un’altra,  che  fLibito  adopera- 
ta farà  fecca  5 prendi  Incenfo  malchio , e San- 
dracca, e fanne  polvere  fottile  , poni  in  Tremen- 
tina liquefatta  a fuoco  lento  a poco  a poco,  cola 
per  ftamigna,  e adoprala  calda. 

Mentre  non  ceffavo  dì  fare  diverfe  compofi- 
zioni  5 e combinazioni , le  quali  crefeevano  io 
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che  vari  fono  li  modi  di  cuocerlo , firà  bene  fa- 
perne  alcuni  diverfamente  pracicaci . 

CAP.  XI. 

Modi  dtverjt  di  preparare  V olio  di  Lino 
per  le  Vernici  . 

ÌL  modo  più  comune  3 e univerfalmente  prati- 
cato, è fare  bollire  Polio  fino  a tanto,  che 
abbruci  una  penna  in  elfo  imraerfa.  Alcuni  vi  ag- 
giungono una  mollica  di  pane  fecondo  la  quanti- 
tà, che  fi  cuoce,  perchè  quella  s’imbeve  della 
graffezza  dell’olio,  e lo  rende  più  feccante.  Li 
Stampatori  di  figure  intagliate  in  rame  per  farlo 
/ più  denfo , e feccante , fogliono  dargli  fuoco  do- 
po, che  ha  bollito  per  qualche  tempo,  e lafcia- 
no,  che  la  fiamma  concepita  confumi  la  gralfez- 
za  dell’  olio  , e poi  con  un  panno  bagnato  chiu- 
dono la  bocca  del  vafo  , il  quale  deve  elfere  di 
rame,  acciocché  non  crepi,  e affogano  la  detta 
fiamma , onde  cosi  acquifta  denfità  Amile  a quel- 
la del  miele. 

Il  P.  Giovanni  Zahn  dell’  Ordine  Premonftra- 
tenfe  nel  3 libro  intitolato  Oculus  Artificialis  a. 
carte  1Ó5  infegna  un  modo  di  chiarificare  1’  olio 
di  Lino,  il  quale  quando  è cotto  Tempre  diventa 
ofcuro , e di  colore  pendente  alla  noce . Si  pren- 
de (dice  quello  Autore  ) l’erba  acetofa  , e fi  fa 
bollire  nell’  acqua  , e poi  fi  cola  . Quell’  acqua  fi- 
pone  in  vafo  di  (lagno  non  profondo,  ma  largo, 
e fopra  l’acqua  li  pone  l’olio,  e per  alcuni  gior- 
ni difefo  dalla  polvere  fi  tenga  al  fole  dì  eftate  , 
nelii  quali  le  feccie  , e parti  più  graffe  calano 
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neir  acqua,  e fi  raccoglie  olio  molto  chiarilìca- 
to , ma  però  non  è cotto , onde  non  acquifta 
virtù  leccante  neceflaria  alle  Vernici  . 

Che  però  in  Inghilterra,  e altrove,  fi  tifa 
quello  modo . Si  pone  in  un  vafo  invetriato  a 
cagione  di  efempio  una  libbra  di  olio  di  Lino  , e 
fi  noti  la  mifura  di  elfo  in  un  baftoncello  . Poi 
nell’  dio  fi  infonda  altrettanto  di  acqua  , fopra 
cui  Polio  ftarà  a galla.  Indetto  olio  fi  deve  in- 
fondere un  facchetco  pieno  di  alcune  polveri  di- 
firibuite  in  parti  eguali  in  modo,  che  tutte  in- 
fieme  pelino  circa  oncie  cinque,  e faranno  Biac- 
ca, Terra  d’ Ombra,  Lìtargirio  d’oro,  Minio,  e 
Verderame,  le' quali  tutte  hanno  virtù  feccance  , 
fe  bene  tal  dcfe  non  è necelTaria  , onde  alcuni  ù 
fervono  del  folo  Litargirio  , o aiTieme  col  Miniò 
in  minore  quantità  . Poi  fi  faccia  bollire  fin  tan- 
to , che  tutta  l’acqua  fia  sfumata,  il  che  fi  co« 
nofcerà  mifurando  l’olio  con  il  baroncino  detto. 
Si  deve  però  avvertire , che  prima  di  turco  il 
confamo  dell’  acqua  farà  bene  torre  il  facchetto 
delle  polveri , acciocché  non  retti  abbruciato  dall’ 
olio,  e reftino  con  elio  mefcolate  le  polveri.  Al- 
cuni però  fenza  tanta  diligenza  pongono  il  Li- 
targìrio  3 e Minio  a bollire  unico  con  P olio,  qua- 
le decantano  dopo,  che  fiano  caduti  , e pofari 
nel  fondo.  Così  fi  averà  olio  cotto,  e più  chia- 
ro del  confueto.  E qui  è d’ avvertirli  , che  tutta 
la  bontà  della  Vernice  oliofa  dipende  dalla  buo- 
na cottura , e preparazione  dell’  olio , il  quale 
deve  cfìfere  di  Lino,  e non  di  Noce,  avendo  quel- 
lo qualità  meno  graffe,  ed  è più  feccante. 

Tutto  ciò  avevo  regiftrato  quando  ricevei  un 
modo  comunicatomi  dal  Padre  Domenico  Sta- 
nislao Rizzar!  della  Ccinpagnìa  di  Gesù  Lettore 
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delii  fegreti  al  cap.  95  infegna  quella,  che  dice 
efifere  compofta  , e ul'ata  dalli  Turchi  fopra  gli  Ar- 
chi, e CarcalTi , e dice:  prendi  una  parte  di  oii^ 
di  Lino,  e parti  tre  di  Pece  Greca,  e fi  faccino 
bollire  a fuoco  lento , fino  che  fiano  bene  incor- 
porati , e con  quella  compofizione  impaftano  li 
colori , e ne  cuoprono  ciò  che  vogliono  » 

Un^  altra  Vernice  fi  adopera  comunemente 
dalli  Stampatori  di  caratteri , e chiamafi  Vernice 
di  Ambra,  la  quale  non  è altro,  che  la  foprad* 
detta  compofizione  ufata  dalli  Turchi , e fe  ne 
fervono  anche  quelli , che  cuoprono  le  ladre  di 
ferro  nelle  Lanterne,  e cofe  fimili , 

Il  medefimo  Autore  nel  libro  quinto  cap.  <57 
ne  infegna  un’  altra  comune  , e da  ularfi  per  la- 
vori grofli  così.  Olio  di  Lino  parte  una,  Pece 
Greca  parti  due,  Ragia  di  Pino  parte  mezza,  e 
fa  bollire  afiieme  ; il  modo  di  conofcere  quando 
è cotta,  è con  prenderne  una  goccia  fopra  un 
cortello  , o fpatola , fe  col  dito  fi  trova  untuofa 
non  è cotta  , ma  bensì  fe  è vifcofa  . 

Nel  libro  di  Criftoforo  Love  Morley  ftampa- 
to  in  Lione  col  titolo  Colleólanea  Chymica  Ley- 
denfia,  fotto  il  titolo  di  Vernice  detta  Italiana  in- 
fegnafi  , che  fi  prendino  oncie  otto  di  Terebinto  , 
e fi  deve  cuocere  al  fuoco  in  modo,  che  ne  avan- 
zi folamente  un’  oncia  , che  perciò  farà  materia 
dura  5 e fragile  , ralfredata  che  fia  . Quella  fi  de- 
ve ridurre  in  polvere,  e fi  getti  nell’olio  di  Te- 
rebintina  caldo , e fi  faccia  disfare  in  elfo,  fi  la- 
fcia  poi  pofare,  e le  parti  più  chiare  fi  conferva- 
no per  gli  ufi  . 

Si  fa  una  Vernice  comunemente  praticata 
dagli  Arabi,  e Perfiani , e così  fi  compone  per 
relazione  avuta  da  un  certo  Prete  Greco, a Pren- 
di, 


di,  diffe  il  fuddetto,  Ambra  Orientale  detta  San- 
drus  5 parola  con  cui  sMntende  la  Sandracca,  e 
olio  di  Lino  di  milura  duppiicata,  e fi  fa  bollire 
a fuoco  lento,  mentre  bolle  vi  (ì  fpar^e  dentro 
la  Sandracca  fatta  in  polvere,  maneggiandola  Tem- 
pre , finché  fi  getti  via  tutta  la  fpuma  . Dòpo  fi 
prende  un’ oncia  di  Maftice , e facciafi  bollire  den- 
tro una  mezz’oncia  del  fuddetto  olio  di  Lino, 
finché  fi  getti  via  la  fpuma  , e poi  fi  unifcono 
quelle  due  compofizioni  a fuoco  lento,  e poi  fi 
colano  ,‘e  confervano  per  coprire  cofe  colorite. 

Un’  altro  modo  quali  fimile  fu  fcritto  da 
Aleppo  da  un  Sacerdote  Maronita  chiamato  Do- 
nato Aldoenfe  ; ed  é quefto  ; Si  prenda  un’  oncia 
d’olio  di  Lino,  e un’oncia  e mezza  di  Maftice 
Perfiana , e quella  liquefatta  vi  fi  pone  l’olio,  e 
a fuoco  lento  fi  fanno  incorporare  fino  a tanto  , 
che  fi  faccia  fpuma  bianca.  Quando  fi  vuole  ado- 
perare fi  mefcola  con  li  colori , ridotti  in  polve- 
re , e bene  incorporati  fi  riduce  il  tutto  alla  den- 
fità  del  miele,  e fi  cuòpra  ciò,  che  fi  vuole,  e 
farà  Vernice  di  gran  durata. 

Circa  tal  forte  di  Vernice  compolla  con  la 
Sandracca  avvertì  il  Fioravanti  nel  capo  68  delU 
fuoi  fegreti , che  fpelTo  fi  erra  per  non  faperfi  il 
metodo  di  cuocerla,  poiché  fe  fi  pone  la  Sandrac- 
ca prima  che  l’olio  fia  cotto,  rella  abbruciata, 
che  perciò  conviene  cuocere  prima  l’olio,  e poi 
fi  deve  lafciare  raffreddare  , freddo  che  fia  vi  fi 
mette  la  Sandracca,  e a lento  fuoco  fi  fa  incor- 
porare , 

Quella  avvertenza  di  cuocere  prima  V olio  è 
ottima,  che  perciò  qualunque  Vernice  fi  faccia 
^ con  olio  , deve  quello  Tempre  adoperarli  cotto , 
altrimenti  non  fi  otterrà  mai  cofa  buona;  e per- 
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modo , che  fi  rendeva  quafi  impoilibile  il  ritené- 
re la 'memoria  di  eife.  Un  vircuofo  Perfonaggiò 
mi  comunicò  una  compofizione  , che  dilfe  eSere 
praticata  in  Inghilterra  con  ottimo  fucceifo  , ed 
è la  feguente  ♦ Prendi  olio  di  Lino  chiaro  oncie 
1^5  Bitume  Giudaico  oncie  quattro,  Maftice  on- 
cie una.  Quelle  pidate  fi  facciano  bollire  nell’ 
olio  a fuoco  lento  in  vafo  di  terra  invetriato  fino 
a tanto  che  fiano  disfatti  tre  capi  d’aglio  ben 
mondati , ii  quali  vi  fi  pongono , e disfatti  che 
fiano  fi  cola  in  un’altro  vaio,  e vi  fi  aggiungo- 
no oncie  due  dì  Gomma  Lacca,  e oncie  tre  di 
Ambra  gialla  ridotte  in  polvere  fina,  e a fuoco 
lento  fi  faccia  bollire  fin  tanto  che  tutto  fia  dif- 
fatto  5 e vi  fi  ‘'Aggiunge  un  pòco  di  Acqua  di  Ra- 
fa,  o Spirito  di  Trementina,  fempre  maneggian- 
do 5 acciocché  il  tutto  s’  incorpori  afiieme  , e fi 
ofiervi  , che  la  compofizione  non  fia  troppo  den- 
fa,  ma  che  pofia  ubbidire  al  pennello,  e così  fa- 
rà fatta.  Quefta  compofizione  fi  fiende  fopra  il 
fondo  fatto  nero  coi  nero  di  fumo,  e colla. 

Un’altra  quafi  fimile,  e di  minore  fattura 
fi  fa  con  olio  di  Lino  oncie  quattro.  Bitume 
Giudaico  oncia  una,  Ambra  gialla  oncie  due, 
fa  cuocere  in  tegame  a fuoco  lento  poi  cola 
per  panno  , e torna  a cuocere  fin  tanto  che  di- 
venta dura  a dovere  . 

Nel  libro  di  Fra  Domenico  Auda  Canoni- 
co di  S.  Spirito  fi  legge.  Olio  di  Trementina 
oncie  due,  Trementina  oncia  una,  Sandracca 
dramma  mezza.  S’incorporino  a fuoco  lento,  e 
fi  confervino  per  lì  bifogni . Infegna  poi  a car- 
te 237  il  modo  di  fare  1’  olio  di  Trementina  co- 
sì. Prendi  quanto  vuoi  di  Trementina  , e polla  in 
orinale  con  la  terza  parte  di  arena  difiilla  à 
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lento  fuoco,  e prima  ufcirà  lo  fphito  , che  pare 
argento,  e poi  ufcirà  l’olio.  11  Fioravanti  però 
infegna,  che  deve  adoperarfi  boccia  ftorta  , c che 
ad  ogni  libbra  fi  ponga  oncie  due  di  arena , e 
che  così  anche  fi  fa  T Acqua  di  Rafa,  con  cui 
cfce  anco  l’olia,  che  poi  fi  fcpara  dall’ acqua  . 

Non  farà  fuori  di  propofito  il  riferire  qui  la 
Vernice,  con  cui  li  tingono  le  pelli  di  colore  di 
oro;  regifirata  dal  medefimo  D.  Alefiìo  PiCmon» 
refe  nel  libro  5 a carte  21 1 , ove  dice  . 

Prendi  olio  di  Lino  libbre  tre  , e onde  quat- 
tro , e fallo  cuocere  finche  abbruci  una  penna  ì. 
Cotto  che  fia  poni  Rafa  di  Pino  pifia  cncie  ot- 
to , Sandracca  oncie  otto  , Aloè  patico  oncie  quat- 
tro tutto  ben  pillo  fi  pone  in  una  volta  , Tempre 
mefcolando  con  un  (lecco,  e fe  bene  fi  ammalfa- 
ranno,  crefcendofi  il  fuoco,  e fe.npre  mefcolan- 
dole  fi  llriiggeranno , e lentamente  fi  lafciano  bol- 
lire per  un  pezzo  , poi  fi  prova  fopra  la  carta  fe 
ha  prefo  corpo,  e fe  parrà  troppo  chiara  aggiun- 
gi Aloè  fuccotrino  due  oncie,  e leva  dal  fuoco  , 
e poi  getta  in  un  vafo  in  forma  dì  colatoio  , nel 
quale  "refiarà  quafi  la  metà  inutile  , confervala 
dalla  polvere,  e adoperala  calda  al  fole. 

Dopo  tutte  le  fopraddecte  Vernici  compofts 
con  olio,  e bitumi  oliofi  , non  fe  ne  deve  lafcia- 
re  una  comunemente  (limata  la  migliore . Si  dice 
Vernice  d’ Ambra,  ma  non  è quella  di  fopra  ac- 
cennata impropriamente  così  detta , e compofia 
d’ olio  , e pece  greca;  ma  è veramente  di  Am- 
bra, poiché  fatta  con  tale  Bitume,  o fia  Gemma, 
della  qual  cofa  è molto  controveifia  appreiTo  gli 
Autori,  li  quali  di  efla  trattarono.  Ma  perchè 
non  è mio  aifunto  1’  allungarmi  col  riferire  le  lo- 
ro opinioni , ' baderà  qui  il  riferire  il  modo  di 
comporre  la  Vernice . Ten- 


di  Rafa;  ma  per  farU  alTai  buona  conviene-pre- 
parare  la  Pece  Greca , con  cogliere  ad  elfa  la 
pinguedine  , che  inOeme  racchiude . Si  prende 
perciò  la  Pece  Greca  fciogliendo  quella  che  è 
trafparente  , e limile  ali’ Ambra  ; rocca  queita  in 
minuti  pezzi  fi  pone  a feccare  al  fole  di  diate 
fopra  un  panno  di  lino,  e ciò  fi  fa  più  volte, 
poiché  il  foie  la  fcioglie  , fino  a tanto  che  di- 
venti arida,  e più  non  diliquefaccia  al  caldo. 
O pure  per  operare  più  prelio,  e in  tempo  d’in- 
verno fi  deve  liquefare  al  fuoco,  e calda  gettar- 
la in 'una  conca  di  acqua  fredda,  e in  elfa  ma- 
neggiarla, come  palla,  finché  fi  può.  Poi  fi  tor- 
na a liquefare  , e facendo  la  medefima  operazio- 
ne fi  ottiene  dura , e arida , come  l’Ambra.  Que- 
fta  poi  ridotta  in  polvere  a fuoco  lento  fi  fa  li- 
quefare nell’acqua  di  Rafa,  rinienandola’ con  "un 
baroncino  finché  relii  bene  incorporata,  e farà 
un’  ottima  Vernice,  che  adoperata  tepida  ubbidirà 
meglio  al  pennello  . 

Senz’olio  parimente  fi  compone  con  l’acqua 
di  Rafa  una  Vernice  di  colore  nero,  la  quale  fi 
afibmiglia  molto  alla  Cinefe,  ma  non  ha  le  qua- 
lità, che  in  elfa  fi  trovano  > Alcuni  anni  fono  fi 
componeva  quella  in  Roma  da  un’Artefice,  ora 
morto,  nella  llrada  delli  Coronari,  e ne  copriva 
Scrigni , Bauletti  ‘5  Bacili , e li  vendeva  a poco 
prezzo , benché  folTero  di  vaga  villa  per  gli  ara- 
befchi , e fogliami  di  oro  polli  con  mordente. 
Era  a me  nota  tale  Vernice  anche  nell’  età  di 
fanciullo,  € la  trovai,  poco  tempo  é,  regìllrata 
in  alcuni  foglj,  nelli  quali  fi  riferìfce  nel  modo 
che  fogg^'ungo. 

Si  prende  lo  Spaltro  del  p’u  lullro  che  fi 
trovi,  e fi  riduce  ia  polvere,  e fi  pone  in  vafo 
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invetriato  a liquefare  fui  fuoco  lento  in  acqua  di 
Rafa  in  modo  , che  lo  ibpravanzi  un  dito  m ar- 
ca , e fi  maneggi  fempre  , finché  fa  bene  lique- 
fatto, e incorporato.  Qnefto  f fenderà  caldo  col 
pennello  due  , o tre  voice  , e fé  non  fcoire  bene 
fi  deve  aggiungere  acqua  dì  Pvafa  , e fe  avanza 
fi  conferva  5 e fi  rifcalda  quando  fi  vuole  ado- 
perare . 

Prima  però  fi  devono  coprire  li  legni  con 
geflo,  e colla  5 nel  modo  che  ulano  gli  Anciìci 
prima  d’ indorarli  j e ben  puliti  fi  devono  unge- 
re neri  con  nero  di  fumo  bene  incorporato  con 
colia  di  carniccìa  . e poi  fi  coprono  con  io  Spalto. 

Migliore  però  , e più  perfetta  Vernice  fi  fa 
con  lo  SpaltOj  e olio  di  Lino,  fe  bene  richiede 
più  tempo  per  feccarfi.  L’ efperienza  mi  ha,  ime- 
gnato  il  comporla  in  quello  modo . Si  prende 
r olio  cotto  infegnato  di  fopra  , e ad  ogni  oncia 
di  effo  s’  infonda  a poco  a poco  un'  oncia  dì 
Spalto  , o meno  , ridotto  in  polvere  ; mentre  T o- 
lio  fa  collocato  fopra  fuoco  lento  5 rimefcolandolo 
continuamente  con  un  (lecco  per  lungo  tempo  5 
e fi  faccia  bollire  in  modo  che  la  compofizione 
dìyentarà  denfa  5 e alzandola  con  un  (lecco  cade- 
rà  non  a goccia  5 ma  (lefa  come  un  filo,  e il  pen- 
nello non  potrà  fenderla , e fi  gettarà  fopra  un 
piatto  di  maiolica , ove  fi  ialciarà  quagliare . 
Quando  fi  vorrà  adoperare  fe  ne  prenderà  una 
porzione  ^ e fi  farà  di  nuovo  liquefare  al  fuoco 
lento,  e a poco  a poco  vi  fi  getti  acqua  di  Rafa 
tepida  quanto  bafi  per  e(fere  ubbidiente  al  pen- 
nello 5 e darà  un  bel  luf  ro  , e un  bel  nero  al 
lavoro , ma(Time  fe  il  legno  farà  prima  tinto  nel 
modo  ufaco  dagli  Ebanifi  nelli  legni  diverfi  dall* 
Ebano,  il  qual  modo  giudico  di  riferire  per  chi 
non  lo  fa  . Si 


ca  tardi,  feccata  che  fia  non  fi  rifente  più,  e ha. 
Uii  beili iiìmo  luftro. 

Tal  modo  infegnaro  da  quefio  Autore  credo, 
ch^  (la  buono,  ma  a me  poco  piace;  poiché  fi 
opera,  come  fi  fuol  dire  alla  cieca;  ne  fi  può 
fiipere  quando  fia  liquefatta  T Ambra,  e fiafi  con 
il  cadere  per  il  fondo  bucato  incorporata  con 
Folio.  Stimo  per  tanto  meglio  il  disfare  1*  Am- 
bra a fuoco  lento  in  un  vafo  capace  o di  rame, 
o di  terra  invetriata  , e disfatta  che  fia  gettarvi 
Folio  cotto  caldo,  e come  farà  bene  incorpora- 
to con  l’Ambra,  il  che  fi  conofce  mefcolandoia 
con  un  bafioncello , levarla  dal  fuoco  , e perchè 
farà  troppo  denfa , dovraffi  aggiungere  prima  che 
fia  raffreddata  a poco  a poco  acqua  di  Rafia  cal- 
da, ma  in  modo  che  non  fia  troppa,  perchè  non 
riefica  debole  la  Vernice  . 

So  che  qualch’  uno  ftima  effiere  bene  mefco- 
Jare  un’  oncia  di  Pece  Greca  con  ogni  libbra  di 
Ambra,  ma  ciò  non  è necefiario ; anzi  ftìmo  per 
efiperienza  , che  fi  renda  la  Vernice  più  debole, 
benché  poffa  dare  qualche  ajuto  allo  fcioglimento 
dell’ Ambra.  Altri  dopo  disfatta  l’Ambra,  e in- 
corporata con  F olio  in  vece  di  acqua  dì  Rafia  , 
aggiungono  ad  oncie  i6  di  Ambra  oacìe  cinque 
di  olio  di  Trementina;  ma  F efiperienza  mi  ha  in- 
fiegnato  cffere  miglicre  l’acqua  Rafa  dell’olio, 
il  quale  ritarda  il  fieccarfi  della  Vernice,  dove 
che  F acqua  di  Rafia  facilmente  fivapora  . 

*E'  però  da  notarli,  che  niuna  delle  fopraddet- 
te  Vernici,  berxhè  con  effe  fi  poffano  fare  bd- 
liffimi  lavori  , niuna  ha  le  qualità  della  Vernice 
C'nefie,  la  quale  non  fi  adopera  mai  fiopra  Pittu- 
re 5 ma  bensì  ferve  per  fondo,  fiopra  cui  fi  lavo- 
ra con  oro , e con  Pitture , efiendo  quella  non 
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trafparente,  ma  denfa  in  modo,  che  fatta  nera 
cuopre  qualunque  cofa  , anche  T argento  bruni- 
to , e fe  fi  fa  di  altro  colore,  quello  s’incorpo- 
ra con  la  rnedefima  Vernice,  la  quale  Tempre  ha 
corpo . 

Altre  Vernici  fi  compongono  oleaginofe,  ma 
fenza  olio  di  Lino.  Una  è riferita  nel  capo 
del  libro  3 delia  Epitome  Cofmografica  pubblica- 
ta in  Colonia  nell’  anno  1693  dal  P,  Vincenzo 
Coronclii  , il  quale  alferifce  eifere  ottima  per  da- 
re il  lufiro  alli  Globi  Celefti,  e Terrellri , minia* 
ti  con  colori,  e dice  efiere  quella,  che  li  Tur- 
chi adoperano  per  dare  il  iullro  agli  archi  loro. 
ScrnTe  dunque  in  tal  modo.  Si  piglia  Gomma  di 
Ginepro,  che  è la  Sandracca,  chiamata  anche 
Vernice  di  Scrittori,  e fi  lava  due  volte  con  ac- 
qua chiara  fredda,  e poi  quando  è afciutra  fi  ri- 
duce in  polvere  fottiliifima . Di  tal  polvere  fe 
prendono  due  parti , e fi  pongono  in  vafo  dì  ve- 
tro , o in  un  pignattino  invetriato , e fi  faccia 
fcaidare  al  fuoco,  quando  comincia  a fumare  fi 
pone  Trementina  a pefo  della  metà  della  Sandrac- 
ca, e fi  mefcola  con  uno  fiecco  , poi  fi  aggiunge 
un  poco  di  olio  di  Spigo  , e Tempre  fi  mefcoli 
fincaiìto  che  tutto  fia  bene  incorporato,  e tolta 
dal  fuoco  quando  farà  quafi  fredda  , vi  fi  getta 
a poco  a poco  acqua  di  Rafia  chiara  parti  tre,  e 
una  di  acquavite  sflemmata  perfetta,  e fi  mette 
a difcrizione  in  modo,  che  fia  chiara,  e fenza 
corpo,  e farà  Vernice  finifiìma,  e molto  luftra  ; 
le  fi  vuole  odorofa  fi  aggiunga  alla  Sandracca  mi 
poco  dì  mandola  di  Beizoino  . 

Un’ altra  Vernice  afiai  luftra  , e fcccante  per 
Ifitture,  e iegrii  fi  fa  facilmente,  e con  poca  fpe- 
la  5 adoperando  foiamente  Pece  Greca , e acqua 
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Tengo  regiftrato  un  modo  comunicatomi  da 
un  un  Chimico  abitante  in  Augufta  , li  quale  co- 
sì mi  VcriiTe.  Si  deve  prima  avere  Io  Spirito  di 
Trementina  j il  quale  fi  ottiene  ftiliando  di  nuo- 
vo P olio  di  elfaj  e con  il  detto  fi  fciogfie  l’ Am- 
bra  ; che  conviene  prima  abbrufloiire  dentro  un 
Tegame,  o di  terra,  o di  rame,  nianeggiandoU 
fempre,  acciocché  non  fi  fciolga  fola  , Iciolta  poi 
con  lo  fpìrito  fuddetto  compone  un’  ottima  Ver- 
nice, la  quale  fecca  preftiffimo.  Ed  è da  notarfi, 
che  l’Ambra  fi  deve  fondere  non  in  poca  quan- 
tità, nè  in  polvere,  e a fuoco  leggiero,  e con- 
tinuato. Altro  Chimico  mi  alferì , che  fi  fonde 
facilmente,  come  cera  il  fondo  dell’Ambra,  do- 
po che  da  effa  fia  cavato  1’  olio  per  lambicco , 
ma  dò  non  mi  è noto  per  efperienza  . 

Ne!  libro  di  Criftoforo  Love  Moiley  a car- 
te 539  fi  riferifce  un’altro  modo,  cioè.  Prendi 
r Ambra  pifia  groffamente , e bagnala  con  olio 
di  Lino,  e fi  rifcaldi  fin  tanto  che  l’Ambra  di- 
venti nera  , e poi  fi  getta  fopra  una  pietra  ba- 
gnata é Raffredata  che  farà  fi  riduca  in  polvere  , 
e quefta  fi  getta  a poco  a poco  in  olio  di  Lino 
bollente,  e fi  faccia  cuocere  fin  tanto  che  tutta 
fia  bene  liquefatta. 

Appreffo  il  P.  Giovanni  Zahn  altre  volte  ci- 
tato nella  carta  1Ó5  del  Tomo  terzo  fi  dice,  che 
prendendoli  oncie  otto  d’olio  di  Lino,  e quattro 
di  Ambra,  quella  al  fuoco  fi  liquefà  , e diventa 
ottima  Vernice;  ma  credo,  che  abbia  fcritto  fen- 
za  farne  la  prova  , poiché  fe  non  fi  tiene  altro 
metodo  P Ambra  non  fi  disfà  nell’ olio . Pone  pe- 
rò un’  altro  modo  a carte  1Ó5  , che  dice  averlo 
imparato  da  uno  Scultore  dimorante  in  Erbipoli, 
€ a me  prima  di  aver  Ietto  quello  Autore  fu  in- 
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legnato  dal  Sig.  Ferdinando  S.  Urbano  Lorenefe 
infigne  Scultore  di  Medaglie  neiP  anno  1695 
quando  dimorava  in  Roma  , veduto  praticarli 
nella  propria  cafa  da  un  Tedefco , il  quale  pochi 
mefi  in  effa  fi  trattenne 5 e mi  riferì,  che  nel 
modo  fielTo  fi  poteva  liquefare  , e unire  con  1’  o- 
lio  la  Gomma  Gopal,  la  quale  fra  tutte  le  Gom- 
me è la  più  difficile  a renderfi  liquida . 

Dice  dunque  così  tradotto  dall’  Idioma  La« 
tino  . Si  deve  in  primo  luogo  avere  un  vafo  di 
rame  AB  G D in  forma  di  uno  imbottatore  , co- 
me fi  rapprefenta  nella  figura  prima  aperto  in 
CD,  e abbia  il  coperchio  da  poterli  chiudere;' 
nel  fico  E T fia  un  fondo  tutto  traforato  con 
fpeffi  buchi . In  quello  vafo  fi  deve  porre  1*  Am- 
bra non  pilla  ; il  vafo  fi  deve  inferire  fopra  una 
ladra  di  rame  , o di  ferro  I xC  , in  modo  , che 
non  vi  fia  apertura  alcuna,  onde  fi  può  anche 
chiudere  con  lutto  circa  A B.  Quella  pìaftra  in- 
fieme  col  vafo  A B C D fi  deve  porre  fopra  un^ 
altro  vafo  o di  terra,  o di  rame  L M,  il  qual 
vafo  deve  contenere  1’  olio  di  Lino  in  pefo  di 
otto  oncie , ficcome  nel  vafo  A B C D devono 
efiere  oncie  quattro  di  Ambra  . Fatto  quello  pre- 
paramento fi  dovranno  porre  carboni  accefi  fopra 
la  ladra  di  rame  , o di  ferro  I K , e fotto  il  vafo 
di  terra  L M altri  carboni  in  modo  , che  nel  tem- 
po medefimo  bolla  V olio  dentro  quedo  vafo  , e 
fi  liquefacela  nel  vafo  ABCD  l’Ambra,  la  qua- 
le per  li  buchi  del  fondo  E F caderà  nell’  olio 
del  vafo  L M , e con  elfo  fi  unirà , e rederà  fat- 
ta un’  ottima  Vernice,  con  la  quale  fi  polfono 
coprire  Pitture  d’ ogni  colore , e lavori  fatti  con 
oro  , e benché  fia  alquanto  gialla  non  pregiudica 
fe  non  che  fopra  fondi  bianchi,  e fe  bene  fi  fec- 
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Si  prende  Campeggio  5 che  è legno  trafporta- 
to  dal  Bràfile  5 tagliato  in  fchieggicj  e per  una 
notte  fi  tiene  in  falione  in  iifcia,  che  non  fia  in- 
faponata  ; poi  fi  fa  bollire  finché  fi  veda  il  de- 
cotto calato  , e di  colore  carico  pendente  al  pa- 
vonazzo  . Con  efib  fi  tinge  il  legno  ducj  o tre 
volte  ) fecco  che  farà  fi  deve  tingere  di  nuovo 
con  aceto,  in  cui  fia  fiata  in  fufione  rugìne  di 
ferro  con  un  poco  di  vetriolo,  almeno  due  volte  a 
e quando  fa/à  feccata  di  nuovo  fi  tinga  col  de- 
cotto di  Campeggio,  e averai  un  campo  di  bellif- 
fimo  nero  per  coprirlo  con  la  Vernice  di  Spalto, 
con  la  quale  fi  può  coprire  più  volte  il  Sogget- 
to. Detta  Vernice  fi  può  fiendere  anche  con  le 
dita,  e verrà  uguale,  e iufira,  e fi  deve  adope- 
rare fredda  , e fi  lafcia  feccare  in  luogo  piuttoiio 
freddo  , che  caldo  . 

Di  quefia  corapofizione  fe  ne  deve  fare  gran 
conto  5 e ricordaricne , perchè  fervirà  per  coni» 
porre  la  Vernice  , che  farò  per  efporrc  , nella  qua- 
le fiimo  , che  concorrino  tutte  le  qualità  proprie 
della  Vernice  Cioefe,  onde  non  fi  debba  invidiare 
alla  Cina  , potendofi  adoperare^in  Europa  , e nel- 
la Italia  cola  equivalente,  e di  non  minore  pre- 
gio , come  vedremo . 

Prima  di  terminare  quefto  Capitolo  porrò  un* 
altra  Vernice  Oleaginofa  comunicatami  da  un* 
Amico,  da  me  però  non  efperimentata  ; fi  prepa- 
rano le  feguenci  cofe,  cioè:  Sandracca,  Maftice, 
Beizuino  , Gomma  Lacca  , Gomma  Arabica  , Li- 
targirio  d’  oro.  Trementina,  e Pece  Greca,  di 
cìafeuna  onefa  mezza,  e mezza  quarta,  cioè  tre 
quarte  di  oncia  . Poi  fi  preparino  Acquavite  sfiein- 
mara  onde  due,  Acqua  di  Rafa  oncie^otto.  Ver- 
nice di  Ambra  onde  due  , Spalto  onda  , 


Olio  di  Lino  oneie  tre.  Preparati  que^l  ìngre-» 
dienti  j cuoci  T Olio  con  il  Litargirìo  in  pignaica 
capace  di  un  boccale.  In  altro  pignattino  fqua^. 
glia  la  Trementina  con  la  Gomma  Lacca  , e Gom* 
ma  Arabica  fpolverizzata  : poi  nell’  oLo  cotto  po- 
ti la  Vernice  d*  Ambra,  e dopo  la  Sandracca,  ® 
il  Maftice,  e il  Bclzoino  bene  fpolverizzato , e fun 
biro  la  Pece  Greca,  e lo  Spalto,  e dopo  la  Tre- 
mentina con  le  Gomme  fquagliate . e mefcola 
bene  a fuoco  lento.  Polvi  fi  getta  l’Acquavite^ 
e Acqua  di  Rafia  a poco  a poco,  c per  ultimo 
fi  cola  per  panno  lino  fpremendo  bene  il  tutto 
fra  due  tavolette  , e fi  conferva  in  vetro  . 

Un'  altra  dì  minore  fattura  fi  compone  con 
prendere  Vernice  d*  Ambra  oncia  una,  e mezza, 
c fi  (quaglia  , e fquagliara  vi  fi  pone  mezz’  oncia 
di  Sandracca  , e mezza  di  Mafiice  bene  fpolveriz» 
zata,  c fi  fa  bene  incorporare  a fuoco  lento,  c 
poi  a goccia  a goccia  vi  fi  gettano  due  onde , e 
mezza  di  Acquavite  Tempre  maneggiando  . Men«* 
tre  è tepida  cola  per  pezza,  e conferva. 

Altra  fi  fa  con  porre  in  olio  cotto  con  Litar<* 
girio  la  Vernice  di  Ambra , e poi  s-  incorpora  con 
Gomma  Lacca  , c Gomma  Arabica  disfatta  prima 
nella  Trementina . 

Altra  fi  fa  con  porre  al  Sole  caldo  l’olio 
di  Lino  chiaro , c feco  incorpora  a fuoco,  lento 
polvere  di  Sandracca;  ma  in  minor  tempo  fi  fa 
con  (quagliare  la  Sandracca  in  polvere  con  fpiri- 
to  di  Vino,  e poi  a fuoco  lento  vi  fi  pone  l’o- 
lio di  Lino,  onde  fvanirà  Io  fpirito,  e la  Verni- 
ce fpà  fatta  con  cuocerla  alquanto.  In  fine  poni 
V olio  di  Spigo , o di  SafiTo  per  feccante , e fi 
averà  ottima  Vernice.  Si  fa  anche  con  la  Sandrac- 
ca , € Spirito  cotto  al  Sole , o a fuoco  lento . 
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Si  fa  Vernice  chiara  con  lagrima  di  Abeto, 
«he  è la  goccia  di  Trementina,  che  refta  nell’ 
Albero  cotta  dal  Sole,  ed  è bianca,  e quella  fi 
dìsfà  o nello  Spirito,  o con  T olio  di  Saffo,  o 
di  Spigo,  e acciocché  non  fvapori  confervafi  in 
vetro  turato  con  bombace , e poi  con  gelTo  da 
prefa  . 

Si  compone  anche  Vernice  chiara,  e fcccan- 
te  con  olio  di  Abezzo , e olio  di  Spigo  , o di 
Saffo  parti  eguali,  efpofti  al  Sole.  Jn  vece  dell* 
olio  di  Saffo  fa  lo  fteffo  lo  Spirito  di  Trementina. 

Per  ultimo  fi  ufa  una  Vernice  detta  di  Ara- 
bia prendendofi  Acquavite  ottima  , e Acqua  di 
Rafa  parti  uguali , in  effe  fi  ponga  Belzuino  bian- 
co, Terebinto  , Sandracca  chiara  parti  uguali,  e 
tutto  in  polvere  s*  incorpora  in  boccia  ben  tura- 
ta a fuoco  lento,  o al  Sole,  ed  è Peccante,  e 
chiara . 


CAP.  XIII. 

Dslle  Vernici  fo/le  Jhpra  li  Metalli . 

E Sfendo  venuto  a Roma  pochi  anni  fono  un 
Foraftiere  pofe  in  vendita  molti  lavori  , ma 
tutti  fatti  fopra  rame,  e principalmente  Vafi  per 
ufo  di  Cioccolate,  Caffè,  e limili,  pregiandofi 
effere  la  vera  Vernice  della  Cina , e refiltente  al 
fuoco , che  perciò  tal  volta  poneva  carboni  accefi 
fopra  effa,  fenza  che  reilaffe  offefa , e fi  poteva 
fare  il  decotto  di  Caffè  dentro  li  vafi  coperti 
della  medefima . Non  parve  però  a perfofie  peri- 
te cofa  di  meraviglia,  imperciocché  quefia  fimiie 
refiftenza  al  faoco  fi  efperiBienta  anche  uelie  lan« 
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terne  fatte  di  laftra  di  ferro  coperto  della  Verni*» 
ce  detta  volgarmente  Vernice  d’  Ambra  , e con 
forza  di  fuoco  fopra  quella  indurata,  come  anche 
fi  pratica  nelli  ferri  intagliati  per  ufo  delle  Car- 
rozze, o altri  fimili  lavori.  Tanfo  più,  che  il 
Decotto  del  Caffè  fi  faccia  in  vafi  invetriati  po- 
fii  in  Bagno  maria  , o pure  fopra  lumi  di  lucer- 
na , il  di  cui  calore  non  poteva  alterare  in  mo- 
do alcuno  la  Vernice  difefa  dall*  umidità  deli* 
acqua  contenuta  nel  vafo  . 

Fu  {limolata  la  curiofità  di  molti  a rinvenire 
dì  qual  materia  fi  componeffe  Vernice  tanto  am- 
mirata dalle  perfone  poco  efperte  in  tali  opera- 
zioni, e fe  ne  fecero  le  prove,  e fi  trovò,  che 
ftefa  la  Vernice  d’  Ambra  fopra  metallo  di  qua- 
lunque forte,  e fatta  cuocere  al  caldo  del  fuoco, 
reftava  unita  al  metallo,  e fattafi  rifieirione,  che 
la  Vernice  (olita  adoperarfi  per  intagliare  il  rame 
in  modo  alcuno  non  fi  fiacca  dal  rame,  ne  fi  ri- 
fentc  al  fuoco  , poteffe  effere  buona  al  medefimo 
effetto  , trovai  che  era  ottima,  e perchè  la  co- 
gnizione di 'quefia  molto  giovarà  a ciò  che  fono 
per  dire  , riferirò  qui  il  modo  di  comporla , e 
adoperarla  . 

Una  delle  più  buone  Vernici , le  quali  fi  ado- 
perano fopra  le  laftre  di.  rame  per  poterli  inta- 
gliare con  1*  acqua  forte , fi  chiama  dura , perchè 
tale  diviene  col  benefizio  del  fuoco  , con  cui  G 
deve  cuocere,  c 1*  altra  fi  dice  tenera,  perchè 
non  fi  cuoce . Ambedue  mi  ricordo  averle  lette 
in  un  libro  pubblicato  in  francefe  da  un’  Intaglia- 
tore nominato  Monsù  Eofsè,  e fono  fiate  da  me 
più  volte  efperimentate  per  ottime  , ficcome  di 
effe  fi  ferve  in  Roma  il  celebre  Intagliatore  in 
Rame  Signor  ^Arnoldo  Vanvefterouc , e le  ado- 
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{aerano  gli  altri  da  luì  ammaeftrati  in  tale  pro-^ 
effione. 

Per  comporre  dunque  la  prima  fi  prendono 
onde  cinque  di  Pece  Greca 3‘oncie  cinque  di  Ra- 
gia di  Pino,  onde  quattro  di  olio  di  lino  non 
cotto  5 Pece  nera  oncia  una,  Sego  quanto  una 
nocella.  Tutto  fi  ftempera  a fuoco  lento , in  luo- 
do  che  la  compofizione  diventi  come  il  miele  ; 
c poi  fi  cola  per  tela,  e difefa  dalia  polvere  fi 
conferva.  Una  quafi  Wile  fi  riferifee  dal  P.  Co- 
ronelli  nel  capo  ultimo  della  Epitome  Cofm egra- 
fica.  Il  modo  di  adoperarla  è il  feguente. 

Si  deve  nfcaldare  il  rame  ben  polito,  e por« 
vi  alcune  piccole  goccie  di  Vernice,  e ftenderla 
ugualmente,  e fertilmente,  tanto  che  con  effa 
refti  appannato  il  rame,  e acciocché  fia  più  ugua«» 
k fi  deve  ben  battere  con  la  polpa  della  mano, 
mentre  il  rame  è caldo  in  grado,  ohe  la  mano 
poffa  fopportarlo,  Stefa  cosi  la  Vernice  fi  deve 
far  nera  efponendola  al  fumo  di  una  candela  di 
fego,  e poi  trasferirlo  ad. una  graticola  di  ferro, 
fotto  cui  frano  carboni  accefi-,  ma  dtfpolli  in  gi- 
ro, in  modo  che  poco,  o nulla  di  fuoco  fia  nel 
mezzo , perchè  il  caldo  delle  eftrcmità  del  rame 
bafta  per  cuocere  la  Vernice  di  mezzo.  Nel  tem- 
po che  fi  cuoce  deve  oflervarfi  il  fumo  prodotta 
dal  graffo  della  Vernice  , e quando  è vicino  at 
ctffare  fi  deve  torre  dal  fuoco  , e meglio  fi  cono- 
feerà  la  dovuta  cottura  fe  con  un  ftecco  toccata, 
refterà  in  modo  che  non  fi  fcuopra  il  rame  . So- 
pra quella  Vernice  fi  lavora  con  l’ago,  ovvero 
bollino,  feeprendo  il  rame  con  li  tratti  dovuti , 
c ricercati  dal  difegno  , quali  tratti  poi  diventa*^ 
ranno  sfondati  a dovere  mangiaci  dall’ acquafor-^ 
^on  cui  Ipeff^  volte  fi  bagnano  « 
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Tutto  infegna  il  fopraccìtato  Bofsè  rei  lud 
libretto , tradotto  poi  in  tedefco  da  un*  Ingegne- 
re chiamato  Giorgio  Andrea  Pehier , e ftampato 
in  Norimberga  nell’anno  1Ó525  in  cui  a carte  14 
pone  in  difegno  1’  operazione  di  render  nera  la 
Vernice  col  fumo  di  candela , e a carte  16  mo- 
ftra  la  fituazicne  del  rame  fopra  li  carboni  ) ac- 
ciocché refti  cctta,  come  fi  vede  nella  figura  qui 
riportata  num.  2.  Io  però  nel  fervirmi  di  tale 
Vernice  efperimentai  maggiore  comodità  nell’  ef^ 
porre  fopra  li  carboni  la  laftra  inverniciata  con 
foftcneria  in  aria  , libera  dalla  Graticola  , le  di 
cui  traverfe  non  lafciano,  che  il  vapore  del  cal- 
do r peri  ugualmente  in  tutte  le  parti  del  Rame, 
c dovendoli  maneggiare  con  qualche  molla,  o te- 
naglia per  non  feottarfi  , Tempre  il  rame  refia  in 
qualche  parte  feoperto  , e privo  delia  Vernice. 

Mi  fervii  perciò  di  un’  inftrumento  di  ferro 
fatto  a tal  effetto  , con  il  quale  fcftenevo  in  fito 
orizzontale  il  rame  libero  da  ogni  traverfa  j o te- 
naglia , e potevo  a mio  piacere  aeccfiarlo  5 o ri- 
moverlo dal  fuoco  fecondo  il  bifogno  . Unii  per 
ciò  tre  verghe  di  ferro  in  A , come  qui  il  dìle- 
gno  3 le  rapprefenta  al  numero  , le  quali  verghe 
erano  nelle  loro  eftremità  B C D dentate  nella 
parte  interiore  ^ e nella  parte  cfteriore  I O pari- 
mente dentate  , o per  meglio  dire  refe  afpre  con 
piccole  incifure,  acciocché  inferito  in  un’anello 
IO  poteffe  quefio  fermarfi  nel  luogo,  ove  eia 
promoffo,  per  iiringere  tutto  il  triangolo  delle 
verghe,  le  quali  con  li  denti  interiori  B C D ab-* 
bracciavano  la  ladri  pollavi  in  cortello,  lafcian- 
dola  tutta  liberamente  efpofta  al  fuoco.  Per  non 
avere  poi  l’ incomodo  di  foftenerla  in  ària  finché 
foffe  cotta  la  Vernice  potevo  appendeila  per  meai* 
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to  di  un’  uncino  congiunto  al  triangolo  in  A , é 
{q  la  iamina  dd  rame  era  grande,  € quadrata, 
o bislunga , in  vece  del  triangolo  mi  fervi!  di 
quattro  verghe  ugualmente  difpofte , le  quali  con 
il  modo  fimile  potevo  ftringcre  con  T anello , ac* 
ciocché  con  le  loro  eftremità  dentate  abbracciaf- 
fcro,  e foftendTero  il  rame; 

Piacque  a gli  Amici  dilettanti  d’ intaglio  que- 
fto  modo  di  cuocere  la  Vernice,  poiché  non  ef- 
fcndovi  bifogno  di  foftenere  il  pcfo  del  rame  con 
tenaglia,  rellava  tutto  ben  coperto  di  Vernice^ 
e tutto  dpofto  ugpalmente  al  fuoco  per  la  cottu- 
ra fenza  P incomodo  di  foftenerlo,  mentre  quan- 
do è ampio,  e grande,  riefee  P operazione  di 
non  poca  moldiia , c fatica , per  la  copia  delli 
carboni  accefi  neceflarii  per  la  dovuta  cottura. 

La  feconda  Vernice,  che  fi  dice  tenera  per 
il  medefimo  ciTctto  ddP  intagliare  fi  riferifee 
parimente  nel  luogo  ftdfo  dal  P.  Coronelli  ^ è fi 
fa  prendendo  un’oncia,  c mezza  di  Spalto,  e di 
Maftice  ridotto  in  polvere,  ilMaftice,  e lo  Spal- 
to s’ infónde  a poco  a poco  nella  cera  liquefat- 
ta, e unito  il  tutto,  prima  che  fi  raffreddi  fi  get- 
ta in  un  piatto  pieno  di  acqua,  e in  dfa  fe  né 
fanno  piccoli  paftelli , che  quando  fi  vogliono  ado- 
perare fi  pongono  dentro  tafFettano  a mòdo  di 
bottone,  e quando  é caldo  il  rame  fi  unge  con 
' il  detto  paftello , e con  una  penna  fi  rende  ugua- 
le, e poi  col  fumo  di  candela  fi  annerifee,  c 
lenza  altra  cottura  fi  graffifee  , come  la  Vernicé 
dura . ^ 

L’acqua  forte,  con  cui  fi  rendono  profondi 
li  tratti  dell’  ago , fi  compone  con  onde  undici 
di  Sale  armoniaco  , e onde  otto  di  Verderame  , li 
quali  mcfcolati  lì  fanno  bollire  per  mezz’  ora  in 
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iin  boccale  di  fortiflimo  aceto,  e raflFrcddato  fi 
adopera  , gettandolo  continuamente  per  qualche 
tempo  fopra  il  rame,  fecondo  che  parerà  a chi 
r adopera . 

Per  intagliare  poi  nel  ferro  fi  adopera  altra 
Vernice,  e Acquafòrte  diverfa . La  Vernice  fi 
compone  con  Pece  Greca  , Rafa  di  Pino,  e Tre- 
mentina parti  uguali , e s’ incorporano  affieme  , e 
con  effa  calda  fi  unge  il  ferro . L’  acqua  per  man- 
giarlo fi  fa  con  Sale  armonico,  Sublimato,  e 
Verderame  , e un  poco  di  Galla,  e s’ incorporano 
con  fortiiTimo  aceto . Quell’  acqua  polla  fopra  la 
Vernice , ove  fia  fcoperto  il  ferro  con  fiiìe  acu- 
to, Io  mangia  in  diecc  o dodici  ore,  e lafcia  iir 
cavati  li  lavori. 

Ripigliando  ora  il  difcorfo  fopra  la  Vernice, 
con  cui  coprivo  il  rame,  offervai,  che  fe  bene 
refiava  bene  unita  con  elfo , non  aveva  quel  iu- 
Oro  fimile  all’Ambra  nera,  e preflimo  a quella 
dello  fmalto,  che  fi  vedeva  in  alcuni  lavori  dell’ 
Artefice  foralliere , che  perciò  coprii  di  nuovo 
un  rame  con  un’altra  Vernice,  e feci  cuocerla 
nel  modo  fielfo  ufato  in  quella  prima  adoperata 
per  l’intaglio;  e feci  una  olTetvazione  , che  la 
prima  coperta  deve  efìfere  poco  cotta  , poiché  do- 
vendoli poi  cuocere  la  feconda , rellarebbe  la  pri- 
ma abbrugiata  con  pericolo  di  fcroftarfi  , e (lac- 
carli dal  rame  , il  quale  quando  deve  elfere  in- 
verniciato in  ambedue  le  fuperficic  follenuro  col 
fopraddecto  triangolo , reftano  ambedue  le  fuper- 
ficie  della  Vernice  ugualmente  cotte.  E in  tale 
maniera  ottenni  un’  ottima  Vernice , in  tutto 
fimile  a quella , che  mclfe  la  curiefità  ad  in- 
dagarla . 1 

Fu  quella  comprovata  da  un’  accidente  inafpet- 
E 4 tato , 
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tato  , poiché  caduta  la  fopraddetta  lamina  di  ra- 
me coperta  di  Vernice  da  una  feneftra  alce  circa 
cento  palmi  da  terra  , battè  fopra  alcuni  felci  ^ 
in  modo  cTie  contraffe  diverfe  piegature  , fenza 
che  punto  rcftalie  fcroftata  la  Vernice;  anzi  per- 
coffa  coi  martello  fopra  l*  incudine  di  ferro  U 
riduffi  piana  come  prima  j c non  teftò  punto  of- 
fefa  dalle  percoffe  la  Vernice.  Mi  pcrfuafi  perciò 
avere  fcoperto  a cafo  il  pregio  della  Vernice  cer- 
cata 5 e da  molti  ammirata  » Piefta  di  fapere  qual 
foffe  la.  Vernice  da  me  adoperata ^ 

Fu  quefta  comporta  di  Vernice  detta  volgar* 
mente  d’ Ambra)  a cui  aggiunfi  un  poco  di  Gem- 
ma Copal , facendola,  ridotta  in  polvere,  lique- 
fare con  effa  a fuoco  lento,  e perchè  meglio  mi 
ubbidiffe  al  pennello  aggiunfi^  un  poco  di  olio  di 
Lino  corto  ncn  molto  denfo  , e poi  V efpofi  al 
fuoco  per  cuocerla,  e indurirla. 

La  medertma  operazione  provai  a farla  con 
la  fuddetta  Vernice , in  cui  in  vece  delia  Gomma 
Copal  incorporai  la  Gomma  di  Ulivo  , la  quale 
per  efferc  omogenea  coll’  olio  facilmente  s’  incor- 
porò con  la  Vernice  d’ Ambra,  e ottenni  effetto 
Sion  diverfo  . Tentai  di  farlo  con  la  Gemma  Lac- 
ca , ma  querta  non  volle  mai  incorporarfi  con 
l’  olio.  Aggiunfi  un  poco  di  Spalto , e quefto  noti 
mi  impedì  T operazione , la  quale  arguii , che 
principalmente  confirteva  nella  Vernice  d’ Ambra  | 
e le  Gomme  aggiunte  altro  non  contribuivano , 
che  il  lurtro,  e la  durezza. 

Devo  qui  avvertire,  che  coprendofi  la  prima 
volta  il  metallo  deve  effere  ben  netto  con  pomi- 
ce afeiutta , c la  Vernice  deve  effere  più  oliofai 
con  cui  leggiermente  fi  unta  , c deve  farfi  ben 
£ccare  con  il  calore  del  Sole > o di  Fuoco  lentó» 
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Toì  fi  cperàrà  !a  feconda  volta,  e pbfta  la  Ver^ 
nice  al  caldo  fi  potrà  render  nera  con  il  fumo 
di  candela  non  di  Sego , perchè  è untuofo , ma 
di  Refina  , come  fono  le  Torcie  dette  a vento  ; 
il  caldo  di  cui  aiuterà  a fpianare,  e rendere  ugua^ 
le  la  Vernice  pofta  fopra  il  metallo^ 

r 

dAP.  XIV, 

Vernice  fra  tutte  le  altre  JimtliJJtma  alla  Cintjè  6 

DOpo  varie  j e molte  compofizioni  fatte,  non 
parendomi  avere  ottenute  le  (}ualità  della 
Vernice  Ginefe , elefii  altro  metodo  , e reftai  per- 
fuafo,  che  eflendo  quella  una  eompofizione  di  folé 
due  eofe  di  fopra  accennatcj  e da  me  cfperimen- 
tate,  1*  avrei  ottenuta  quando  ne  aveffi  trovate 
altre  due  equivalenti  nelle  loro  proprietà  , che 
fono  il  Bitume  di  detto  Gì , e P olio  , con  cui 
fi  mefcola,  ambedue  aventi  virtù  feccante,  ben- 
ché in  lunghezza  dì  temoo  . Per  avere  dunque  uiì 
Bitume  fimile  nella  foftanza  5 e qualità  al  Gì  della 
Cina,  dopo  varj  efami  ofiervai  non  efiervi  in  Eu- 
ropa il  Bitume  ftlllato  dagli  Alberi,  che  pi)j  fi 
confaccia  con  quello  della  Trementina,  dell*  bllo 
di  Abezzo,  ovvero  del  Terebinto,  li  qu?li  però 
ritrovai  elfere  più  vifcofi , e grafiidei  Gì  Ginefe; 
onde  non  cosi  facili  a feccarfi  fe  prima  non  fi 
rendono  più  aridi , e fi  tolga  loro  la  pinguedine 
con  farli  cuocere*  Fattane  la  prova  efperimentai, 
che  nè  meno  in  efli  fi  otteneva  la  qvialità  dei  Cì^ 
e Tempre  rimanevano  vifcofi  , e difficili  a feccarfi , 
in  modo  che  più  non  fi  rifentifiero  al  caldo , pri- 
vi affatto  della  loro  vifeofitài  Che  perciò  arguii 
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edere  neceffario  aggiungere  qualche  Gomma  me- 
no graiUj  e più  difpofta  all’ indurire  . Eklli  per- 
ciò la  Gomma  Copal,  che  fra  tutte  le  altre  ave- 
vo efperimentato  poterfi  bene  unire  con  tali  Bitu- 
mi 5 onde  ridottala  in  polvere  minutifiima  la  peli 
a poco  a poco  nella  Trementina  ^ e quando  que- 
lla era  calda  fopra  fuoco  fcave,  e mefcolandola 
fempre  con  un  baftoncino  y ottenni  un  Bitume 
fìmiie  e nella  confidenza  j e nel  colore  al  Cì  della 
Cina,  e facendo  ben  cuocere  detta  compofizione 
cfperi menta!  , che  fempre  più  fi  confumava  la  vif- 
cofirà  della  Trementina;  e perchè  ficcome  il  Cì 
ha  bifogno  di  effere  fcìolto,  e allungato  con  1’ o- 
lio  quando  fi  vuole  adoperare,  elperimentai  che 
anche  quefto  compofto  richiedeva  dell’olio;  on- 
de preparai  l’olio  di  lino  cotto,  acciocché  avef- 
fe  virtù  più  feccante  , e quando  ambedue  erano 
ben  caldi  gli  unii  alTieme  , e me  ne  rifultò  un 
compofto,  che  mi  parve  fimilìlfimo  alla  Vernice 
Cinefe.  Ma  perchè  avendo  coperto  di  eflb  un  le- 
gno, efperimentai  che  con  lunghezza  di  tempo 
rimaneva  affatto  fecco , feci  io  fìelTo  compofto, 
elegendo  in  luogo  della  Trementina  l’  olio  di 
Abez^zo,  e poi  in  vece  di  quefto  adoperai  il  Te- 
rcbin'ito,  in  cui  è meno  graftb;  onde  ottenni  la 
compofizione  affai  più  difpofta  al  feccarfi  , e in- 
durire in  minore  fpazio  di  tempo;  che  perciò 
pofte  alcune  cofe  coperte  di  tale  compofizione 
dentro  una  fìufa  , onde  con  il  caldo  di  efta  po- 
teffe  meglio,  e p‘ù  prefto  feccarfi,  ottenni  l’ap- 
parenza di  una  Vernice  fimilifllma  alla  Cinefe. 
Unii  con  efta  a fine  di  averla  nera  un  poco  di 
Bitume  Giudaico,  e T ottenni  ottima,  ficcome 
mefcolata  con  altri  colori  fempre  ne  rifultorono 
le  qualità  della  Vernice  Cinefe. 
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Non  contento  di  ciò,  parendomi  che  fe  avefli 
potuto  far  di  meno  di  adoperare  il  Terebinto,  e 
r olio  di  Abezzo,  averei  anche  ottenuta  virtù  più 
feccante  ; provai  a maritare  la  Gomma  Copale 
con  r òlio  di  Lino  ben  cotto,  in  modo  che  que- 
lli due  ingredienti  cquivalelfero  al  Cì , ma  perché 
la  Copal  avendo  in  fe  molte  parti  acquofe  facil- 
mente fi  addenfa  in  fe  fteffa , e ricufa  T unione 
con  ì’olio,  non  potei  ottenere  tale  compofto> 
che  perciò  procurai  di  difporla  con  fciogherla  in- 
fieme  con  la  Pece  Greca,  giacché  mi  era  noto^ 
che  la  Copaì  facilmente  fi  feioglie  , e fi  unifee 
con  la  Vernice  d’ Ambra,  la  quale  altro  non 
che  olio  di  Lino  j e Pece  Greca  afiieme  bolliti  j 
e conobbi  eflere  unico  mezzo  per  la  foluzione. 
Mentre  dunque  quella  era  fatta  fopra  il  fuoco  j 
provai  a gettarvi  alcune  goccie  di  olio  cotto  , e 
quello  reftò  unirò  con  efla  . Lo  ftefib  accadde  ag^ 
giungendovene  delP  altro  , fempre  rimcnando  tal 
palla  con  un  balloncino,  nè  più  fi  feparò  dall* 
olio  la  Gomma  fciolta  prima  con  la  Pece  Greca o 
Ma  perchè  tale  millura  era  quafi  inucilc  a poterli 
ftendere  per  la  fua  denfità  , nè  farebbe  fiata  utilé 
con  aggiungervi  molto  olio,  provai  che.fciòltà 
con  acqua  di  Rafa  poteva  il  pennellò  a fuò  pia- 
ceré  porla  fopra  ogni  Soggetto,  e rimanere  irì 
flato  di  ottima  confillcnza , poiché  P acqua  di 
Rafa  elTendo  umore  fpiritofo  facilmente  fvanifee, 
€ lafcia  la  Vernice  dura,  come  fi  defidera  j parti- 
colarmente fe  fi  ajuti  con  il  caldo  P evaporazio- 
ne di  e fifa  ; 

Rimaneva  che  la  Vernice  fclTe  di  colore  né- 


ro , e cupo  , come  la  Vernice  Cinefe  tinta  col 
Vitriolo  disfatto  in  acqua  , ma  perchè  il  Vetrìolò 
non  può  disfarfi  con  P olio,  c ne  meno  P olio  fi 


^5 

può  unire  fc  disfatto  fia  nell’ acqua,  provai  ad 
5<TipaRaré  la  Vernice  col  nero  di  fumo,  ma  fe 
bene  nfultò  una  pafta  multo  nera,  non  era  così 
liquida , oltre  che  il  nero  di  fumo  mortificava 
molto  il  luftro  della  Vernice,  e la  manteneva 
pafiofa,  onde  nel  feccarfi  non  acquiftava  la  du- 
rezza defiderata,  rapendo  che  il  folo  B tnmc  Giu- 
daico componeva  una  buona  Vernice  disfatto  con 
l’acqua  Rafa,  ovvero  con  l’ olir  cotto  , erme 
fi  avvertì  nei  Capo  12,  trovai  effere  ottimo  per 
dare  il  compimento  ad  una  Vernice  la  più  fimil^ 
a mio  parere  fra  tutte  le  altre  al  Chiaràm  della 
Cina  ; ficchè  le  cofe , che  la  compongono , equi- 
valenti a tre,  che  compongono  il  Chiaràm  nero, 
fono  l’olio  di  Lino  dotto,  la  Gomma  Copal,  la 
Pece  Greca  , lo  Spalto  , c 1’  acqua  di  Rafa  . 

Refta  faperne  il  metodo , con  cui  fi  deve 
comporre  , da  me  confeguito  con  moltillime  fpc- 
rienze  , con  avere  impiegato  inutilmente  quantità 
confiderabile  di  tali  ingredienti , e perdimento  di 
tempo,  fe  pure  fi  deve  dire  perdita,  quando  im- 
piegandofi  in  qualche  ricerca  fi  feuepre  un  Tefo* 
ror  11  metodo  dunque  c modo  efperimentato  da 
me  il  più  ficuro,  è come  fegue . 

Prendi  Gomma  Copal  ridotta  in  groffa  pol- 
vere parti  due,  e una  di  Pece  Greca  della  p»ù 
chiara,  e fimile  all’ ambra,  e poni  in  un  pignat- 
tino  invetriato  fopra  lento  fuoco,  c falle  disfare , 
finché  maneggiate  con  un  ftecco  cadano  da  que« 
fio  in  goccie;  allora  vi  fi  getta  fopra  un  poco  di 
olio  cotto  caldo  5 e feir.pre  rimenando , c poi  cuo-^ 
pfi  il  pignattino,  fe  non  fi  vuole  la  Pece  Greca, 
megliore  farà  la  Vernice  di  Ambra,  poiché  tale 
compofizione  mi  riufeì  più  facile  gettando  a po- 
co a poco  la  Gcmm*a  Ccpai  ridotta  in  polvere 
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dentro  la  detta  Vernice  > che  altro  non  è fe  non 
che  olio,  e Pece  Greca,  quando  era  disfatta,  c 
calda,  mefcolandola  continuamente  fopra  lento 
fuoco,  acciocché  tutto  fi  uniffe  bene  aflìeme . 
Nel  medefimo  tempo  in  altro  pignattino  tenni 
disfatto  neir  olio  cotto  lo  Spalto , come  di  fopra 
fu  detto  , e feci  T unione  di  ambedue  , fenipie 
mefcolandoli  finché  follerò  bene  uniti  , e Squali 
raffreddati , e allora  vi  gettai  a forfi  l’  acqua  di 
Rafa  Tempre  mefcolando  la  materia,  e ricopren* 
do  il  vafo,  acciocché  quella  ncn  fvaporalTe , c 
così  di  tanto  in  tanto  fi  aggiunge  fino  a che  fia 
raffreddata  , e la  compofizione  diventa  come  il 
micie.  Quando  è quafi  fredda  la  materia  fi  può 
colare  per  panno  lino  torcendolo  , o premendolo 
fia  due  tavolette , acciocché  efca  la  loflanxa  del* 
la  Gomma,  e dello  Spalto,  delle  quali  cofe  fem* 
pre  rellano  alcune  feccie  inutili,  o pure  fi  polTo* 
no  lafciare  in  vafo  chmfo  , ove  Tempre  depofita* 
no  al  fondo  5 ma  meglio  è colarla  per  panno,  on- 
de fi  libera  la  Vernice  da  ogni  impur. tà  nociva 
a una  buona  operazione.  Colata  che  fia  tale  ma- 
teria fi  deve  confervare  in  vafo  eh. ufo,  e fe  par- 
rà troppo  denfa  vi  fi  aggiunga  acqua  di  Rala  o 
fredda.,yo  calda,  come  fi  vuole;  e fi  confervi 
per  gli 'ufi,  nelli  quali  fi  procederà  con  la  ma- 
niera feguente  ; e perchè  Ipetfo  quella  non  era  da 
me  olTervata,  benché  avelli  ottima  compofizionc 
di  Vernice,  non  ottenevo  la  perfezione  di  clfa , 
che  perciò  abbandonai  V imprefa  di  adoperarla 
per  qualche  tempo,  finché  ripigliandola , e facen- 
do ciò  che  dirò  confeguii  il  fine  bramato. 

Prima  però  avverto  una  cofa  , che  raelto  gio- 
va per  ottenere  la  perfeziore  della  Vernice  , cioè 
che  piima  di  mefcolare  il  Bitume  Giudaico  con 
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la  Gomma  Copale  disfatta  fi  deve  avere  bene 
preparato  5 e ciò  fi  ccciene  con  farlo  bollire  a 
fuoco  lento  infieme  con  i’  olio  cotto  per  una  , c 
• anche  due  ore,  e fi  conofcerà  effere  cotto  a do- 
vere , quando  prendendone  con  un  baftoncino  non 
caderà  da  eflb  a goccie  , ma  formarà  un  filo  fiot- 
tile, e Tempre  unitamente  fi  baccarà,  e così  farà 
ridotto  ad  una  confidenza  molto  feccante,  efìfen- 
do  il  Bitume  di  Tua  natura  graifio  , c che  diffi- 
cilmente  fi  fecca.  Per  ottenere  anche  olio  molto 
feccante  fogliono  alcuni  farvi  bollire,  ridotto  in 
fottiliffima  polvere  infieme  con  il  Litargirio  [ un 
Minerale,  o fpecie  di  Vitriolo,  che  nafee  in  Ger- 
mania chiamato  Chuperofa . In  fomma  quanto 
meno  vi  farà  di  olio , e quanto  farà  più  feccante 
fi  averà  la  Vernice  dura,  e inalterabile,  come 
la  Cinefe  » ’ ' ' 

CAP.  XV, 

Moào  àcL  ienerjt  ndV  ufo  àtila  Vernice  f&fradtietta  o 

PRima  dì  adoperarla  fi  deve  preparare  il  fon- 
do , (opra  cui  fi  vorrà  fiendere  la  Vernice  . 
Si  fupponc , che  debba  effere  legno,  é:  udii  qua- 
lunque fpecie  farà  buono,  benché  il  legno,  che 
ha  meno  vene,  e pori  farà  megliore , che  perciò 
nella  Cina  non  fi  fervono  di  qualunque  legno, 
ma  di  legno  gentile , e uniforme,  come  il  tiglio, 
r albuccio  fa  1 vati  co  , o Tacerò;  buono  è anche 
il  buffo,  o il  pero  , legni  più  tenaci,  e uniformi 
nella  foftanza  , e qualunque  fia,  doverà  effere  mol- 
to lifeio , e bene  fpianato  col  ferro  , e con  po- 
mice. Defiderandofi , che  la  Vernice  fortifica  affai 
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sera , c abbia  fondo  di  colore  cupo , come  il 
vciluto  folito  a vederfi  nell!  lavori  Cinefij  fi  può 
tingere  il  legno  con  nero  di  fumo  (lemperato  con 
eolia  , ma  migliore  farà  la  tintura  degli  Ebanifti 
di  fopra  accennata  nel  capo  duodecimo. 

Si  ftenderà  dunque  fopra  il  legno  di  qualun- 
que forma  egli  fia  col  pennello  di  Varo  , con  la 
maggior  uguaglianza  pollibile  j e fotciie  , e fe  farà 
tempo  di  eftace  fi  porrà  feccare  al  Soie,  e fe  fa- 
rà troppo  caldo  , onde  li  legni  polfaao  torcerfi  , 
o fpaccarfi  , bafterà  porli  all’  aria  aperta  caida  , 
acciocché  fi  fecchi  la  Vernici)  avvertendo  però 
che  non  vi  fi  attacchi  polvere  , che  perciò  tal 
volta  riefce  bene  il  porli  al  Sole  dietro  una  in- 
vetriata di  qualche  fineftra  . Se  poi  farà  tempo 
d*  inverno  fi  porranno  in  una  ftufa  di  caldo  mo- 
derato, o in  qualche  fornello,  il  quale  fi  può 
fare  in  diverfi  modi,  poiché  in  alcuni  fi  può  por- 
re il  carbone  àccefo  in  qualche  vafo  di  rame  , e 
chiuderli  in  rhodo  che  vi  fiano  alcuni  forami, 
acciocché  il  vapore  dello  ftelfo  fuoco  non  Io  af- 
foghi ; o pure  fi  può  fabbricare  di  loto  , o di  lat- 
ta di  ferro,  o di  rame  un  fornello,  fopra  cui  ia 
un’apertura,  la  quale  poi  refii  coperta  da  una 
padella,  o tonda,  o quadra  piena  di  fuoco,  il 
di  cui  calore  penetrando  nella  vacuità*  dei  for- 
nello rifcaldarà  con  caldo  foave  le  cofe  pofte  in 
cffo,  e fi  feccarà  la  Vernice,  che  perciò  doverà 
tale  fornello  elfere  di  poca  altezza , cioè  circa 
due  palmi , come  apparifce  nella  figura  j , che 
rapprefenta  un  fimile  fornello,  da  me  adoperata, 
di  ladra  di  ferro  I E O V,  e fimile  ad  una  cafifa  ; 
in  A è la  bocca,  che  fi  chiude  con  Io  fportello  B, 
fopra  è l’  apertura,  ove  s’  incalTa  la  padella  C pie- 
na di  fuoco,  L’ altra  figura  4 rapprefenta  un  for- 


Rdio  ) che  fi  può  chiudere  con  un  fportello,  e 
dentro  effo  porre  il  fuoco  , come  fi  è detto , av*. 
verto  però  che  fe  il  caldo  farà  troppo,  quefto 
farà  fubbollire  la  V^ernicCj  che  refta  non  uguale, 
e perchè  è di  materia  oliofa,  fiando  come  la  CU 
Kele  air  aria  fredda,  anche  fi  feccarà , benché 
più  tardi  . 

Sec^a  che  farà  la  Vernice  fopra  il  Soggetto, 
dì  nuovo  fi  cuoprirà  con  altra  Vernice  , e con  il 
metodo  médefimo  tante  volte  fi  coprirà  quante 
piaceranno  a chi  opera . Con  quelle  operazioni  fi 
averà  il  lavoro  molto  luftro , ma  ixon  fempre  farà 
Ja  fuperficìe  perfettamente  piana,  che  però  vo» 
lendola  tale,  fi  dovrà,  quando  averà  ripofato  al* 
cuoi  giorni,  e farà  bene  indurita,  fare  uguale, 
tifando  il  modo  che  apprdTo  dirò  , comune  anche, 
per  uguagliare  la  Vernice  fopra  il,  metallo  , e le 
altre  n:>n  oleaginofe  , e diverranno  cornee  fpecchio* 

So  che  qualcuno  ha  oppofto  renderfi  da  tale 
Vernice  un’odore  ingrato  per  rollo,  che  in  eifia 
fi  adopera;  ma  facilmente  fi  toglie  la  difficoltà, 
dicendefi  che  un  fimUe  odore  fi  prova  anche  reU. 
la  Vernice  della  Cina,  il  quale  dopo  qualche  teniT 
po  affatto  fvanifee,  e quarto  più  pafià  il  tempo, 
tanto  maggiore  pei  fazione  acquifta  il  lavoro  con, 
leudeifi  inalterabile.  E fe  p’acerà  a chi  opeia 
potrà  aggiurgere  un  poco  di  Belzomo  , il  quale 
couiu  -ic^rà  ^dore.  grato  ^Ua  compQfiziQne  della 
Vernice. 

Con  quefio  metodo  fi  adopera  per  coprire 
euelfix^cglia  Soggetto,  avv^jrtendo  fempre  di  la- 
feiare  bene  feccare  la  pr’ma  rn.ano  avanti  la  fe«? 
corda,  c feconda  avanti  la  terza.  Regola  gc- 
nevale  ; che  milita  nelle  Vevnici  Oleaginc  ie, 
pCichè  qu^fte  feJnprc  fi  rendono  miglÌQii  con  la 


lunghezza  del  tempo,  ficcome  il  Chiaràm  della 
Cina  ho  provato  per  efperienza,  e per  relazione 
non  fi  trova  bene  indurito,  che  dopo  alcuni  inefi 
fecondo  la  ftagione  , in  cui  fi  adopera  , e non  fo- 
gliono  lì  Cinefi  efitare  li  lavori  fatti  con  detto 
Chiaràm,  fe  non  fia  paffato  tempo  confiderabiie • 

CAP.  XVI. 

KiJleJJtoni  fatte  /opra  la  Vernice  riferita , e il  Chiaràm- 
della  Cina  . ^ 

DOpo  che  con  la  fopraddetta  compofizione 
feci  molte  efperienze,  e mi  fervii  :di  elfa 
in  varii  ufi,  mi  parve  di  potere  concludere,  che 
V Italia  non  aveva  da  invidiare  alia  Cina  circa  li 
lavori  fatti  in  quel  Regno  con  il  Chiaràm  riferi- 
to , mentre  che  in  quella  fi  polTono  riconofcere. 
tutte  le  proprietà  di  eifo,  e fono  le  feguenti. 

Primieramente  la  compofizione  è oleaginofa 
comporta  di  due  cofe  confiraili,  bituminofe,  e 
feccanti . 

2.  E'  Peccante  5 benché  con  intervallo  di 
tempo  . 

3.  Si  adopera  non  calda,  ma  fredda. 

4.  Cuopre  qualfivogiia  Soggetto  fia  legno , 
metallo  &c. 

5.  Data  più  volte  nera  acquifta  un  nero  pro- 
fondo . 

6,  Ritiene  luftro  fimile  al  criftallo. 

7.  Sotto  il  tatto  fi  prova  la  paftofità  del  Chia- 
ràm . 

8.  Sopra  tale  Vernice  fi  può  col  mordente 
a olio  lavorare  ciò,  che  fi  vuole  con  oro,  e 
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colori  j anzi  V ifteiTa  Vernice  ferve  per  ^mor- 
dente. 

9.  S’ incorpora  facilmente  con  tutti  li  colo^ 
ri  5 benché  la  maggior  parte  reliano  macchiati  , 
fe  non  fi  ufa  fenza  lo  fpalto  ; ficcome  fi  mac- 
chiano li  colori  mefcolati  con  il  Chìaràm  fe  non 
fi  ufa  fenza  la  tintura  del  vetriolo. 

10.  Quefta  Vernice , fecca  che  fia  5 perde 
ogni  odore  . 

11.  Si  rende  inalterabile,  e rehfie  al  crido, 
e all’’ umido,  e anche  alla  forza  de’ tali  eorrohvi , 
onde  fi  poffono  pulire  li  lavori,  come  fi  vuole, 
e mi  è noto,  che  li  Cinefi  dopo  avere  defioato 
fu  le  tavole  coperte  della  loro  Vernice  fenza  al- 
cuna tovaglia  5 o tapeco,  fogliono  lavarle  con  le 
fpongie  bagnate  nell’  acqua  o fredda , o calcia 
come  a loro  piace  . Non  cesi  le  altre  Vernici , 
che  porte  al  caldo  fogliono  fubbollire , fare  tu- 
roori  , e perdere  il  luftro . 

12.  Querta  al  caldo  fi  adatta  maggiormente 
al  foggetto  inverniciato  , e da  fe  rterta  fi  ugua- 
glia, come  fuole  da  fe  ftefio  uguagliarfi  il  Ghia? 
)4m  prima , che  fia  fecco . • 

13.  Quefta  Vernice  ha  un’  altra  proprietà, 
che  è r eflere  pieghevole , e paftofa  , onde  data 
fopra  le  carte  cede,  c non  creppa,  quando  fi  pie- 
gano . 

Tutte  quefte  fono  proprietà,  nelle  quali  am- 
bedue convengono,  e che  in  altre  Vernici  non 
fi  potranno  riconofcere , anzi  una  ne  trovo  di 
molto  pregio,  cioè  che  fi  può  adoperare  fenza 
timore  che  ne  rerti  offefo  chi  fe  ne  ferve,  po- 
tendofi  ftendere  anche  con  la  polpa  della  mano  ,, 
e con  le  dita  in  vece  di  pennello , dove  che  il 
Ghiaràra  Cinefe , • e i’  Uruxi  Giapponefe  hanno 
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proprietà  nocive  non  folamente  ai  tatto  , ma  ali 
odorato,  come  di  fopra  fi  accennò  nel  Gap.  7. 

Sicché  verificandofi  tutte  quefìe  proprietà, 
non  polTo  in  alcun  modo  arguire  in  che  cola  dif- 
ferilcano  , Te  non  che  il  Ghiaràni  fi  lavora  nella 
Cina  , r Uruxi  nel  Giappone  , e quefta  Vernice  fi 
può  comporre  in  Italia,  e per  tutto  il  Mondo, 

Quanto  poi  debba  iìiinarfi  fopra  le  altre  , o 
fiano  compofte  di  gomme  fciolte  con  lo  fpirito  , 
ovvero  oleaginofe,  chiunque  fi  diletta  di  farle,  e 
'fa  le  qualità  di  ciafcuna,  potrà  facilmente  avver- 
tire che  quafi  tutte,  per  belle  che  fiano,  non 
fono  di  tale  durata,  onde  coli’ adoperarli  non  re- 
fiino ofFefe,  ma  quella  di  cui  difcorriamo  più  di 
tutte  le  altre  refifie  , principalmente  fe  fia  cotta 
fopra  il  metallo  , come  fi  pratica  con  li  lavori 
fatti  nella  Cina;  benché  non  fia  cofa  in  terra, 
che  abbia  la  durabilità  perpetua,  e tutto  fia  fog- 
getto  alla  difiruzione. 


CAP.  XVII. 

Modo  dì  ornare  con  arahefehi , e fogliami  di  or$ 
la  fop’ ad  detta  Vernice  . 

NElli  lavori , li  quali  dalla  Cina  fi  trafporta- 
no  in  Europa , quafi  niuno  fe  ne  vede  , il 
quale  non  fia  ornato  di  qualche  figura , o foglia- 
me di  oro,  benché  per  i’ ordinario  fenza  ordine 
alcuno  difpofto  , e la  maggior  parte  della  Verni- 
ce refii  feoperta.  Volendofi  imitare  tali  ornamen- 
ti è da  notarfi  , che  in  molte  cofe  fono  efprefii 
li  lavori  con  baffi  rilievi  , e ciò  fi  fa  dalli  Cinefi 
con  polvere  di  terra  cotta  impafiata  con  la  ftelTa 
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Vernice,  che  poi, indorano  ; cofa  che  da  molti 
loda,  e a molti  non  piace.  Comunque  c’ò  (la  , 
volendofi  imitare,  fi  potrà  operare  in  quefto  mo- 
do. Uno  è,  che  prima  dì  coprire  il  legno  con 
la  Vernice  fi  faccia  il  baffo  rilievo  con  pafia  di 
geffo  5 o bolo  armeno,  o/vero  biacca,  e minio 
bene  macinata  con  colla  , e quefto  poi  coperto 
conia  Vernice  fi  ricuopre  con  mordente,  e s’in- 
dora con  foro  in  foglio  o buono,  o falfo,  che 
fi  vende  in  Germania,  ovvero  in  polvere.  Mi- 
glior modo  però  farà  lavorare  detti  baffi  rilievi, 
dopo  che  farà  fecca  la  Vernice,  e fatta  uguale, 
come  fi  è detto  ; impaftando  con  la  medefima 
Vernice,  o altro  mordente,  biacca,  c mìnio,  e 
quando  è quella  palla  riportata  fopra  la  Vernice 
col  pennello , fia  vicina  al  feccarfi  , allora  coprir- 
la con  T oro,  il  quale  fi  può  ricoprire  con  un 
velo  di  Vernice  fatta  con  Gomma  Lacca  fciolta 
nello  fpirìto,  o pure  con  1’ cliofa  chiara  , la  qua- 
le , oltre  il  lullro,  la  difenderà  dall’umidità,  e 
dalla  polvere  , e non  diverrà  nero  fe  1’  oro  farà 
fallo , che  per  1’  ordinario  fi  adopera  in  tali  la- 
vori ; ed  è quello,  che  fi  porta  da  Germania,  e 
di  poca  valuta  . 

Se  poi  fi  vorranno  fare  figure  con  colori  di- 
verfi  , cofa  però  poco  ufaca  dalli  Cinefi  , fi  ado- 
perano incorporati  con  olio  cotto,  o conia  Ver- 
nice fteffa  Tenza  lo  fpalto . Altri  lavori  anche  fi 
ufano  oltre  li  baffi  rilievi,  e fono  arabefchì  a 
capriccio  . alberi , erbe  , uccelli , farfalle  , e fimili  ; 
quelli  fi  devono  fare  con  Foro  in  polvere,  ma 
perchè  non  fi  può  fteodere  francamente  con  il 
pennello  fiempetato  con  qualche  gomma,  e por- 
lo fopra  la  Vernice  oliofa,  fi  dovranno  prima  fa- 
re Lì  fuddetti.  lavori  con  qualche  mordente  di 
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fimìle  qualità  della  Vernice,  onde  con  e(Ta  fi 
unifca,  e poi  quando  è vicino  a feccarfi  porvi 
fcpra  con  la  bombace  la  polvere  d’oro,  il  quale 
refterà  ladro  in  ogiii  parte  ove  (ia  il  mordente. 

Rimane  che  li  faccia  qualche  mordente  otti- 
mo per  tal’  effetto , che  perciò  potendofi  com- 
porre in  varii  modi  riferirò  qui  alcuni  di  elfi  im- 
parati dagl*  infegnamenti  pubblici  in  varii  libri, 
o da  amici,  o dalla  fperienza . e aggiungerò  quel- 
lo , che  ftimo  il  più  buono  per  li  lavori  foprad- 
decti . . • 

1.  Bolo  Armeno  macinato  gon  olio  di  noce, 
c quando  è vicino  a feccarfi  poni  1’  oro  . 

2.  Mordente  per  rilievo  fi  compone  con  biac- 
ca, verderame,  e bolo  impaftati  con  Vernice  co- 
mune in  pignattino  fopra  cenere  calda  , e in  mo- 
do che  ubbidifce  al  pennello . Quello  attacca  an- 
che fopra  il  marmo,  e fopra  il  ferro. 

g.  Altro  fi  facon  Vernice  liquida  libbra  una, 
Trementina,  e olio  di  Lino  oncia  una,  e sMn- 
corporano  affieme . 

4.  In  Augufta  li  componè,  e li  Vende  una 
Vernice  afìfai  chiara  per  quattro  giuliì  1’  oncia,  é 
volgarmente  1Ì  chiama  Olio  di  Augufta  , il  quale 
ubbidifce  al  pennello,  e li  ftende  come  li  vuole, 
e ha  virtù  molto  feccante  , e di  elfo  li  Gioiellie- 
ri li  fervono  per  ftemperare  li  fmalci  con  li  quali 
ornano  le  gioje,  poiché  fi  attacca  tenacemente, 
e dopo  poco  tempo  li  lecca  . All’  odore  , e fapo- 
re  fembra  cnmpofto  di  Sandracca  fciclca  nell*  òlio 
di  Spigo  . 

Biacca,  e minio  impaftati  con  olio  cotto 
fanno  un’  ottimo  mordente  . 

6'.  Gomma  Elemi  oncia  una,  fpafto  oncia  una  , 
olio  cotto  oncie  fei , incorpora  a fuoco  lento,  $ 
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cola  pcì  pezza  di  lino,  aggiungi  minio,  e terra 
d’ ombra  fottiimente  macinata , e adopera  cori 
acqua  di  Rafa. 

7.  li  fopraddetto  mordente  è eccellente , è 
ad  elfo  Qon  è inferiore  un’  aìcia  compofizione 
con  la  Vernice  fpiegata,  aggiungendovi  un  poco 
di  Cinabro  fino  , acciocché  fopra  il  fondo  nero 
fi  poflano  riconofeere  lì  lavori  per  porre  R oro  , 
e fi  fcioglie  con  acqua  di  Rafa,  acciocché  ubbi* 
difea  meglio  al  pennello  • 


CAP.  XVllL 

Si  efpone  un"  altra  Vernice  con  alcuni  Avvertimenti 
circa  la  già  riferita . 

MEntre  flavo  regiflrando  ciò  che  fino  a qui 
ho  fcrìtto,  mi  è flato  mandato  di  Francia 
un’  altro  modo  di  comporre  Vernice  con  titolo 
di  Cinefe  , benché  a me  è manifefto  eflere  total- 
mente diverfa . L’ amico  dunque  parla  così  nel 
foglio  inviatomi . Prendi  mezza  libbra  di  olio  di 
lino  5 che  non  fia  più  vecchio  di  un’  anno , un 
quarto  di  libbra  di  Litargirio  di  oro  , e infienie 
fi  deve  cuocere  fin  tanto  che  abbrucci  una  penna, 
e Tempre  fi  deve  mefcolare  , acciocché  il  Litar- 
girio s’ incorpori  con  I’  olio  ; poi  prendi  una  lib-^ 
bra  di  Terebintina  di  Venezia,  e tre  oncie  di 
Gomma  Lacca  in  foglia  fpolverizzata , e tutto  fi 
getta  dentro  al  vafo  dell’olio  cotto,  dopo  che 
la  Gomma  Lacca  fia  disfatta  con  la  Terebintinaé 
Ciò  fatto  prendi  oncia  una  di  olio  di  Lino  , è 
mezz’  oncia  di  Ambra  ridotta  in  polvere  finif- 
fima^  e uniti  in  vafo  di  vetro  fi  pongano  fopra 


carboni  acCcfi  copciti  di  cenere  calda,  dando  il 
fuoco  per  grado,  e fi  fa  bollire.  Quando  T Am- 
bra è liquefatta  fi  iinifcono  ambedue  quefte  com- 
pofizioni  calde  . Si  tolga  poi  il  vafo  dal  fuoco  , 
e vi  fi  aggiungano  tre  onde  di  Terebinto , e 
con  fpatoia  di  legno  fi  fanno  unire  , poi  fi  pada- 
no per  panno  lino,  e fi  confervano  in  vafo  di 
vetro  per  li  bifcgni . Il  modo  di  applicarla  è z 
Si  dà  prima  la  colla  affai  liquida,  e calda,  al 
legno,  che  fi  vuole  coprire  con  Vernice,  e fec- 
ca  che  fia  fi  cuopre  con  geffo  ben  liquido  , e (ì 
rìcuopre  un’  altra  volta  , e fecco  che  farà  fi  raf-» 
chi,  e renda  uguale  , e s’  imbrunifca  ; poi  fi  tin- 
ge con  il  colore,  che  fi  vuole,  e fecco  che  farà 
s*  incorpora  lo  fteffo  colore  ridotto  ih  polvere 
con  la  Vernice  fopraddetta,  e con  la  polpa  della 
mano  fi  uguaglia , e poi  fi  ripone  a feccare  , db 
fefa  dalla  polvere.  Se  fi  vuole  indorare,  fi  fa 
avanti  che  la  Vernice  fia  totalmente  fecca  , e fi 
avverta,  che  conviene  adoperarla  calda. 

Tale  Vernice  comunicatami  col  nome  di  Ver- 
nice Cinefe  facilmente  fi  deduce  da  quanto  fi  è 
detto,  averne  folamente  il  nome,  poiché  gl’in- 
gredienti fono  totalmente  diverfi  , ficcome  la  ma- 
nipolazione . Non  contraddico  però  , e ftimo  biio- 
*na  tale  compofizione  di  Gomma  Lacca,  e Tre- 
mentina con  r òlio , ficcome  quella  di  Copale 
disfatta  con  Trementina  ufata  da  me  con  ottimo 
evento , ma  perchè  conviene  lunghezza  di  tem- 
po , e fi  richiede  molto  calore , acciocché  refti 
indurita,  e con  ciò  fi  corre  pericolo,  che  li  le* 
gni  inverniciaci  fi  torchino  j e creppino*,  ho.  efpe- 
ì'imentato  effere  migliore  la  compofizione , che 
il  cafo  mi  fece  fcoprire  nelle  quafi  infinite  efpe- 
rienze,  e combinazioni  tentate,  cioè  di  Gomma 

F 4 Co- 
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Copal  disfatta  con  Pece  Greca,  o con  Vernice 
dì  Ambra  maritata  con  V olio  , elTendo  compofi- 
zione  meno  graifa,  che  richiede  minor  tempo 
per  feccarfi  5 e con  minor  calore  rimane  più  du- 
ra delle  altre.  Soggiungo  anche,  che  la  Gomma 
lacca  fi  può  fciorre  con  la  Rafia  di  pino,  e fie  fi 
vuole  fi  può  aiutare  con  un  poco  di  Terebinti- 
na  , ma  maritandofi  con  Polio,  per  P ordinario 
ritorna  ad  ammaflarfi  in  fe  fìeiTa,  e fi  rende  inu- 
tile alla  operazione . 

Prima  di  procedere  ad  altro  non  è da  la- 
fciarfi  la  pratica  delli  Ginefi  nel  tingere  con  co- 
lori meficolati  con  la  loro  Vernice . benché  per 

10  più  ufino  la  nera  . Prendono  tal  volta  del  Chia- 
ràm  cotto  , e Olio  fenza  aggiungere  il  Vetriolo, 
e con  quello  velano  li  lavori  di  oro  , e di  argen- 
to , che  refiano  difefi  dall’  umidità  . Per  la  Ver- 
nice di  color  roffo  prendono  venti  dramme  di 
Chiaràoi , e dieci  di  Cinaprio  , e P incorporano 
con  un  poco  di  olio  fopraddetto  . Per  il  colore  . 
giallo  dramme  trenta  di  Chiaràra  , e dieci  di  co- 
lore giallo.  Per  il  colore  di  mufehio  prendonò 

11  Chiaràra  fatto  nero,  e il  Chiaràm  fatto  roffo, 

e Punifeono.  E quelli  fono  li  colori  per  lo  più 
praticati  nella  Cina  con  tale  Vernice  . Si  deve 
però  avvertire,  che  la  dofe  accennata  non  è da 
praticarli  con  rigore , e P ufo  meglio  la  potrà 
flabilire . . 

Per  fine  fi  deve  Papere  , che  in  tali  colori 
non  ufano  li  Ginefi  artifizio  alcuno  per  renderli 
luftri  , come  il  nero  , ma  li  lafciano  appannati) 
tali  quali  reftano  quando  fono  Pecchi  . 


CAP. 


CAP.  XIX. 


il 


Del  modo  , con  cui  fi  piltfce  la  Vernice  . 

NElIi  lavori  di  Vernice  fatti  nel  Giappone  fi 
offerva  che  molti  Ibno  lifcj,  in  modo  che 
fembrano  un  criftallo  fpianato  , e in  molti  (i  ve- 
dono onde  5 e alcuni  fegni  lafciati  dal  pennello, 
altri  più,  altri  meno  luftri.  Ciò  proviene  dall’ 
induliria  con  cui  fi  pulifcono  , la  quale  fi  ufa  in 
alcuni  lavori  di  maggior  pregio  , e per  T ordina- 
rio cofe  piccole  , come  fono  Bauletti , Studioli , 
Scatole,  e filmili;  che  del  refio  tale  pulimento 
non  fi  ufa  nelli  Tavolini,  Armarii,  e altri  mo- 
bili di  tal  genere,  molto  meno  nelli  foffitti , e 

pavimenti , contentandoli  avere  tali  cofe  colorite 
con  colori  mefcolati  con  la  Vernice,  onde  ren- 
dino  vagavifta,  particolarmente  quando  fiano  ab- 
belliti con  fogliami  di  oro  , e di  argento  . 

Tutto  ciò  anche  accade  alli  lavori  fatti  in 
Europa  ad  imitazione  di  quelli,  e vediamo,  che 

alcuni  fi  contentano  di  avere  la  Vernice  tale 

quale  il  pennello  la  depofita  nel  Soggetto , che 
fi  cuopre  con  elfa , altri  T amano , e filmano 
quando  è uguale , e rifplendente  come  uno  fpec- 
chio  , onde  conviene  con  T induftrìa  renderla  tale. 

Il  Pulimento  delli  Giapponefi  fi  accennò  ef- 
fere  fatto  con  polvere  di  creta  cotta , e pietra , 
che  fi  adopera  per  arrotare  li  ferri,  ma  in  Euro- 
pa fi  adoperano  cofe  equivalenti,  e migliori,  e 
fi  procede  col  metodo,  che  accennarò , accioc- 
ché chi  è inefperto  polfa  a fuo  talento  confe- 
guirne  l’effetto,  e in  primo  luogo  avverto,  che 
con  la  medefima  induftria  fi  puiifce  la  Vernice 
compofia  di  gomme  fciolte  con  Io  fpirito  di  vi- 
no^ 


nO)  e ie  Vernici  oleaglnofe  , date  o fopra  li  le- 
gni 5 o fopra  li  metalli . 

Dopo  dunque  5 che  il  lavoro  farà  ben  fccco 
fi  prende  pomice  ridotta  in  finitima  polvere)  al- 
cuni fogliono  prima  infocarla,  e fmorzarla  liì 
aceto,  ma  ciò  non  è necellario , e con  eifa  im- 
palata con  acqua  per  mezzo  di  una  pel>e  di  dan- 
te , o altro  panno  fi  deve  confiimarc  la  Vernice 
in  modo  che  refti  ugualiffima  , avvertendo  di  non 
calcare  talmente  la  mano  , in  modo  che  fi  porti 
vìa  la  Vernice,  e fi  fcuopra  il  fondo,  che  per- 
ciò la  Vernice  deve  elTere  porta  più  volte,  e an- 
che venti  volte , fe  fia  di  gomma  fcìolta  con 
fpirito  di  vino,  ma  le  Vernici  oliofe  effendo  più 
corpulenti  non  hanno  bifogno  di  tanto  . Qui  ac- 
cenno un  modo  di  pulire,  e rendere  piana  ogni 
inperlicie  adoperando  in  luogo  della  pomice  il 
criilailo  macinato  con  acqua. 

Refa  uguale  la  fuperficìe  , fi  potranno  fopra 
erta  fare  lì  lavori  di  oro,  fe  la  Vernice  non  è 
oliofa , perchè  poi  fi  portbno  ricoprire  con  la 
niedefima  fenza  offenderli  , ma  fe  la  Vernice  fa- 
rà fatta  con  olio  ( eccetto  quella  comporta  con 
ambra)  fi  dovranno  porre  li  lavori,  quando  fi 
faià  ricuperato  il  lurtro , e finito  il  pulimento. 

Uguagliata  dunque  la  fuperficie  con  la  po*- 
mice  , fi  vedrà  fvanico  il  lurtro  di  prima  , e di- 
venuta la  Vernice  come  forte  Ebano  , colore  che 
talvolta  fi  iafeìa  dalli  Cinefi  in  molte  cofe , e 
fopra  elfo  pofano  li  lavori  di  oro,  e di  argento. 
Vdendofi  ricuperare  il  lurtro  fi  deve  prendere 
polvere  di  tripoli , con  la  quale  fi  fuole  dare  il 
lurtro  aili  Crirtalli , e con  panno  di  lino  intrifa 
nell’ olio  di  Ulivo  rtrofinare  contìnuamente  il  la- 
voro,  che  fi  vedrà  a poco  a poco  ricuperare  il 

lurtro. 


luflro,  ma  non  affatro , fé  nón  quando  ben  pu- 
lito dal  tripoli  fi  procurarà  terre  affatto  V untu- 
me con  un  poco  di  farina  finiflìma,  e pulito  che 
farà  il  lavoro  fi  dovrà  per  qualche  tempo  ftrofi- 
nare  con  un  panno  di  lino  ben  pulito,  e fi  avrà 
un  bel  lufiro . Si  può  anche  in  luogo  del  trapeli 
adoperare  lo  fpultìglio  , che  è fmeriglio  macina- 
to, e refo  impalpabile,  infieme  con  folio. 

Chi  poi  non  volelfe  ulare  tanta  diligenza , 
ed  effere  contento  del  luftro  , che  la  medefima 
Vernice  ha  in  le  ftéfla,  potrà  quando  averà  ugua- 
gliata la  fuperficic  , tornare  a coprirla  leggiermen- 
te con  un  pennello  morbido,  e con  franchezza, 
come  fi  dilfe,  che  li  Giapponefi  operano  nel  dare 
V ultimo  velò  di  Vernice  adoperando  pennello 
fatto  di  (Capelli  d’  un  fanciullo  . Quando  farà  fec- 
co  qudf  ultimo  velo  ftrofinarlo  con  panno  di  li- 
no  leggiermente , perchè  Tempre  acquifiarà  mag- 
gior luftro,  malfime  la  noftra  Vernice  oliofa  , ch^e 
fi  renderà  limile  alla  Cinefe  , la  quale  per  V or- 
dinario ha  un  luftro  di  fmalco  , o vetro,  ma  al- 
quanto mortificato  . 

Qiieìla  Vernice  poi  5 che  fi  deve  indurire  con 
Cuocerla  fopra  li  metalli  reftarà  luftra  in  mòdo, 
che  fe  bene  non  farà  ugualilfima , tanto  potrà 
piacere,  e con  mordente  potrà  abbellirli  di  figu- 
re , e fogliami  di  oro . Se  poi  fi  vuole  più  ugua- 
le fi  potrà  pulire  con  il  medefiiuo  metodo» 


CAP. 
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CAP.  XX. 

Dlve^fe  comf^Jìzìcni  dì  Colorì . 

Riferito  il  modo  , con  cii  fi  ottiene  il  pulì^ 
mento  delle  ^Vernici  , refia  il  dire  come  fi 
facciano  le  con>6ofiiioni  di  di  veri!  colori . Par- 
landofi  deHe  Vernici  compone  con  ^omme  fciolté 
con  lo  Ipirico  ne  regdlrò  alcune  il  P.  Aranalio 
Klrcher  nella  fua  Gina  illufiraca,  e difie  praticati 
^ dai  P.  Jamart  primo  inventore  di  tal  Vernice, 

’ come  poi  altri  hanno  parimenti  riferito , cioè  che 
in  primo  luogo  fi  tinga  il  legno  coi  colore,  che 
più  piace,  temperato  con  la  ftelTa  Vernice,  fa- 
cendo il  rrffb  col  cinabro  , il  nero  con  ii  fumo 
di  Rafa,  il  giallo  con  la  gottignrnmi  , il  turchi- 
no col  tornafole  , e così  degli  altri,  li  quali  poi 
fi  ricuoprono  ccn  la  Vernice. 

Nelle  Vernici  oleaginofe  fi  può  praticare  ciò , 
che  fanno  li  Cinefi  , e ficcome  efii  roefcolano  li 
colori  con  il  Chiaràrn  prima  di  renderlo  nero 
co!  vetriolo,  così  noi  potiamo  impalarli  con  la 
Vernice  rpiegata  prima  di  renderla  nera  col  Bitu- 
me Giudaico , e fé  fi  adoperarà  fatta  nera  alfie- 
me  coi  minio,  e cinabro,  li  averà  un  bellifiìmo 
colore  di  noce,  il  q naie  talvolta  fi  vede  nelli 
lavori  Ginefi,  nè  fi  procura  nella  Gina  il  luftro, 
eccvtcto  che  nella  Vernice  nera,  lalciando  gli  al- 
tri tali  quali  refiano  , feccati  che  fono. 

In  Europa  però  quali  tutti  gli  Artefici  di  Ver- 
nici fogliono  prima  tingere  il  Soggetto  con  colo- 
ri fiemperaci  con  colla  o di  pefce,  o di  carnic- 
cia , e gomma  arabica,  fopra  li  quali  poi  ripor- 
tano le  loro  Vernici  , per  la  quale  tutti  li  colori 
fi  rendono  più  beili)  e vivaci. 


Non 


Non  farà  fuori  di  propofito  riferire  qui  il 
modo,  con  cui  li  compone  una  Vernice  di  colo- 
re rolfo  sì  bello,  che  vince  il  colore  di  corallo, 
e fi  pratica  pnncipalmente  in  Inghilterra,  e in 
Francia  , avendone  io  veduti  alcuni  fcrigni  , li 
quali  ornati  con  riporti  di  metallo  indorato  , fo- 
no confervati  in  Gabinetti  anche  reali  . Il  modo 
mi  fu  comunicato  da  un  Cavaliere  Tedefco , il 
quale  molto  fi  dilettava  della  nobile  Profeilione 
di  dipingere  . Deve  prima  tingerfi  il  Soggetto 
con  minio  ben  macinato,  e ftemperato  cor.  coi" 
la,  ftcco  che  fia  fi  deve  velare  ccn  lacca  di  gra- 
na , o poi  ccpnre  quella  di  carminio , fijpra  il 
quale  ponendoli  la  Vernice  di  fpirico  più  volte, 
come  ti  è fpiegato,  fi  ottiene  un  bellillimo  coio» 
re  , e perchè  il  colore  carminio  molto  fi  fiima  , 
e fi  vende  a caro  prezzo,  farà  bene  faperlo  com- 
porre da  fé,  come  fi  ula  in  Francia,  donde  fi 
trafmetee  in  Italia  . 

Si  prènda  il  legno  ' detto  vo’g^^rmente  Fer- 
nambucco  di  Spagna  , il  quale  fi  porta  in  Europa 
dall’ America  , e fia  di  colore  ranciato  , e odo- 
rolb , ridotto  in  minute  fchiegge  , o pure  pillo 
nel  mortaro , fi  faccia  bollire  in  aceto  fiillato, 
e quando  bolle  vi  fi  aggiunga  un  poco  di  alume 
di  rocca  in  polvere  , e un  poco  di  gomma  arabi- 
ca fe  fi  vuole.  Quando  avrà  bollito  circa  un 
quarto  fi  aggiunge  un  poco  di  poh^ere  di  elfo  di 
lepp’a , la  quale  ha  facohà  di  tirare  a l'e  ogni 
iinmondezza,  e rende  purgato  il  colore.  Quando 
fia  i’  aceto  confiimato  un  terzo  , o la  metà  , fi 
coli  per  pezza  fottìle,  e fi  cerni  a bollire  con 
aggiungere  la  metà  di  altro  aceto  follato  , e fi 
la;cì  bollire  fino  che  faccia  fpuma  , la  quale  de- 
liramente fi  prenderà  con  uncucchiaro,  e fi  por- 
rà I 


^6 

rà  in  conchiglie  j e quefta  fecca  che  farà  , reftarà 
in  polvere,  fe  però  non  vi  farà  ftata  poha  la 
gomma  , e qiiefto  è il  carminio , che  in  Roma 
foleva  vendere  in  cartuccie  Monsù  Sciampagna 
Gnantaro  vicino  a S.  Agoftino , 

Dovendofi  nella  fopraddetta  tintura  adope- 
rarfi  la  lacca  di  grana  , farà  bene  faperla  compor- 
re da  fe,  fenza  mendicarla  da  altri.  Tra  li  fe- 
gretì  pubblicati  da  D.  AlelTìo  Piemontefe  nel  li- 
bro 4.  a carte  90.  s’  infegna  il  modo  così.  Piglia 
libbra  una  di  cimatura  di  fcarlatto  fina , e poni 
in  una  pignatta  nuova  piena  di  lefcia  non  troppo 
forte , e falla  ben  bollire , che  la  lefcia  prenda 
il  colore , poi  abbi  un  facchetto  aguzzo  nel  fon- 
do , e dentro  poni  la  detta  cimatura  con  la  le- 
fcia , acciocché  cada  la  lefcia  in  un’  altro  vafo 
pulito  5 c lavalo  poi  nella  detta  colatura  , e fe 
vedrai  la  cimatura  colorita  torna  a bollire  con 
altra  lefcia , e fa  come  fopra  , finché  refti  fenza 
colore . Preparata  quefta  colatura  prendi  acqua 
chiara  , e fa  in  eftà  liquefare  onde  cinque  di 
alume  di  rocca  al  caldo , rifcaida  anche  la  cola- 
tura di  prima,  e tutto  luefcolato  , getta  in  fac- 
checto  pul’to  , e lafcia  colare  in  un  vafo  pulito, 
e fe  la  colatura  è roffa  torna  a porre  nel  fac- 
chetto più  volte  , finché  efca  l’acqua  chiara,  per 
ultimo  con  un  coltello  di  legno,  o di  olfo,  radi 
il  facchetto,  e coglierai  il  colore  rimafto  in  eftb, 
il  quale  fi  pone  a feccare  fopra  un  fondo  netto 
alP  ombra  , e farà  lacca  belliirima  , 

Lo  fteifo  Autore  a carte  74  infegna  il  modo 
di  fare  lacca  di  verzino  così . Prendi  due  fecchj 
di  lefcia  fortifììma  , e mettivi  dentro  libbra  una 
di  cimatura  roifa  , e falla  bollire  bene,  e ponila 
in  vafo  di  pietra,  o majolica,  e gettavi  a poco 

a po- 


a poco  libbra  una  di  alumc  di  tocca  mefcolando 
con  fpatola  di  legno , e gettavi  due  fecchj  di 
acqua  frefca  a poco  a poco  5 poi  metti  in  Tacchete 
to  aguzzo  5 e iafcia  colare,  e averai  il  corpo, 
che  metterai  in  un  vafo  di  vetro . Poi  fa  bollire 
il  verzino  finché  cali  un  dito  , e fallo  colare  per 
facchetco  ; quella  colatura  fi  rimette  al  fuoco  con 
un’  oncia  di  gomma  arabica  in  polvere  , e tanto 
bolla,  che  cali  circa  un  deto  , e gettala  fopra  il 
corpo  detto  di  fopra,  mefcolando  con  fpatola  di 
legno,  poi  ponila  in  facchetto  , e fa  colare  l’ac- 
qua chiara  , quello  che  rimane  nel  facchetto  farà 
la  lacca,  che  li  pone  a feccare  all’ ombra  . 

L’  aver  facto  menzione  della  Francia  mi  fa 
ricordare  di  alcuni  lavori  della  Vernice,  li  quali 
imitano  sì  bene  la  Tartaruca , che  difficilmente 
da  quella  fi  diftinguono.  Non  farà  difcaro  faper- 
ne  il  modo,  con  cui  fi  fanno.  Preparato  dunque 
ciò  che  fi  vuole  , fi  deve  tingere  con  colore  pen- 
dente al  giallo , o pure  rolfo  sbiadito  , e fopra  a 
quello  fondo  fare  delle  macchie  ove  più , ove 
meno  cariche  di  colore  con  lo  fpaìto  llemperaro 
in  acqua  dì  rafa  , onde  lì  efprìmano  le  macchie 
ordinariamente  vedute  nella  Tartaruca  , la  quale 
non  è fcorza  di  quell’  animale  volgarmente  detto 
Tartaruca,  e da’ Latini  Teiiudo;  ma  bensì  una 
fquama  d’ un  Pefce  alfai  diverfo  lunga  circa  un 
palmo,  e larga  mezzo.  Preparato  tal  fondo  fi 
cuopre  con  la  Vernice,  principalmente  con  quei*^ 
la  comporta  di  gomma  lacca  , e fpirito  . La  me- 
defima  apparenza  fi  può  fare  dietro  un  crirtallo, 
macchiandolo  con  fpalco  ove  più  , ove  meno  , e 
poi  riportarvi  una  carta  tinta  di  terra  gialla  chia- 
ra , e fi  averà  una  Tartaruca  finta  molto  bella, 
e non  foggetea  ai  cario . 
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Tal  forte  di  pittura  mi  fa  fovvenire  un  mo- 
do alfai  curiofo  per  dipingere' immagini  fenza  fa. 
perle  difegnare  , e con  facilità,^  cioè:  fi  prende 
un’ immagine  Rampata  in  carta,  e fi  Rende  fopra 
un  telare,  Refa  che  fia  fi  unge  con  olio  di  Tre- 
mentina ripaifato  , il  quale  fi  dice  fpirito  di  Tre- 
mentina, e deve  elfere  caldo,  tenendo  poi  l’im- 
magine incontro  ai  lume  fi  deve  tingere  nella 
parte  dì  dietro  con  colori  macinati  con  olio  di 
lino  5 fenza  dare  ombra  alcuna,  mafemplici,  fa- 
cendo rolfo  per  efempio  una  veRe , di  colore  di 
carne  il  volto , di  verde  P albero  , e così  le  al- 
tre parti , le  quali  appariranno  come  fe  folferq 
ombreggiate  per  cagione  deili  fcuri  della  Rampa, 
Se  in  tale  lavoro  fi  adoprerà  T olio  di  noce  chia- 
rificato con  polvere  di  mattone  nuovo,  sbatten- 
dolo bene  in  una  caraffa,  e lafciandolo  npofare , 
non  diventaranno  gialli  li  colori.  L’olio  poi  di 
Trementina  fi  ripalfa  per  Rortino  di  vetro  fopra 
cenere  calda . 

Prima  di  concludere  ciò,  che  mi  fovvenne 
circa  le  Vernici,  non  devo  lafcìare  di  avvertire, 
che  volendofi  fare  gii  ornamenti  di  oro , queRi 
fi  polfono  fare  in  varii  modi , e di  varii  colori . 
Non  fi  vuole  perciò  adoperare  l’  oro  buono,  bat- 
tuto^ in  foglio  , e molto  meno  macinato  in  pol- 
vere, poiché  la  fpe fa  farebbe  eccelfiva,  ma  fi  de- 
ve adoperare  P oro  faTo , il  quale  beiiiirimo  fi 
lavora  in  Germania  particolarmente  in  AuguRa, 
ed  è di  belliRìmo  luRro , maRime  avvivato  dalia 
Vernice  di  gomma  lacca,  con  la  quale  fi  può  ve- 
lare. Così  parimente  P oro  falfo  in  polvere,  e il 
rame  anche  in  polvere , e di  queRo  fe  ne  trova 
di  varii  colori  più,  o meno  accefi,  con  il  qua-» 
le  bene  diflribuito  fi  fanno  colori  affai  vaghi  . 

Si 


Sì  adopera  anche  la  Porporina,  che  è una  midu- 
ra di  Aichinda  di  colore  pendente  al  Bronzo,  e 
quefta  per  averla  più  bella  fì  medica  nel  modo 
feguente  regiftrato  tra  li  fegieti  di  D.  Aleffio  Pie- 
m onte  fé  .'Prendi , dice  egli,  la  Porporina,  e ma- 
cinala con  ii  deto  in  fcudclla  con  orina  a poco 
a poco  , e bene  mefcolata  empì  la  fcuddla  con 
orina  chiara  , e iafeia , che  la  Porporina  cada  al 
fondo,  poi  decanta  Porina,  e torna  a fare  la 
meddima  operazione  lìnchè  P orina  redi  chiara^ 
poi  colala  per  pezza,  e mefcola  con  un  poco 
di  Zafferano , e adopera  con  acqua  gommata  ^ 
Si  può  anche  far  ci-ò  in  luogo  «di  orina  con  la 
iifeia . 

Si  lavora  anche  in  Germania  una  forte  di 
sbruifo,  che  fembra  rame  ridotto  in  polvere,  e 
fi  fa  di  più  colori  , diftribuito  qudio  con  un  can- 
nello di  latta  chiufo  con  velo  a modo  di  un  pic- 
colo fetaccio,  fopra  la  Vernice  prima  che  fi 
chi  rende  una  bella  apparenza  . 

Oltre  quedi  sbruffi  vi  è quello  dì  colore  d’  oro , 
quedo  velato  con  la  Vernice  di  Spalto  acqulda  il 
colore  limile  al  rame.  Vi  è anche  lo  sbrodo  fimì- 
le  a!P  argento,  il  quale  velato  con  la  Vernice  di 
colore  d’oro,  acquida  l’apparenza  d’oro.  Con 
tali  sbruffi  fi  può  imitare  la  Pietra  Venturina 
^iidribuendoli  fopra  la  Vernice , e poi  terna^ce  a 
coprirli  con  la  meddima  » 
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CAP.  XXL 


Del  modo  con  cui  Jt  dovranno  cuocere  le  Vernicia 

DOvendofi  quafi  in  tutte  le  compofìzioni  delle 
Vernici  adoperare  il  fuoco , particolarmente 
in  quelle,  le  quali  richnedono  lunga  cottura,  e 
con  fuoco  uniforme,  e moderato , acciocché  pof. 
fano  perfettamente  Uquefirri  , e incorporarfi  le 
gomme,  c dovendo  il  bollimento  edere  non  vio- 
lento , ma  dolce  , e continuato , acciocché  fi  fac- 
cia una  buona  digeftione  nelli  vafi  di  vetro  , e 
quelli  non  fi  fpezzino , è bene  proporre  un  modo 
ficuro  per  operare . 

Sogliono  molti  fervirfi  del  bagno  detto  ma- 
3fla,  che  è quando  fi  pone  il  vafo  dolla  Vernice 
dentro  un’  altro  pieno  di  acqua  , la  quale  mentre 
bolle  per  il  fuoco,  foprà  cui  é collocato,  comu- 
nica il  fuo  calore  alle  gomme  inclufe  nel  vafo 
immerfo  nell’acqua,  e quello  modo  è buonifiimo  j 
ma  perché  il  bollore  dell’  acqua  non  é così  faci- 
le ad  edere  regolato , in  modo  che  fia  fempre 
uniforme,  e richiede  l’ adlftenza  di  chi  opera  ^ 
meglio  farà  praticare  altro  modo , il  quale  farà 
più  facile,  più  uniforme,  e di  minore  briga,  po- 
tendefi  uno  anche  adìcurare,  mentre  dorme,  che 
il  fuoco  operi  con  uniformità  di  calore,  e fi  fac- 
cia un’  ottima  digeftione  delie  gomme  racchiufe 
nel  vetro . 

Quefto  fi  deve  eleggere  tale,  che  fia  capace 
due  voice  più  delta  materia,  che  vi  fi  pone, 
poiché  dovendo  la  bocca  di  edb  edere  angufta , 
e ben  chiufa , come  fi  fa  nel  lambicco , potran- 
no li  fpiriti  della  Vernice  raggirarfi  in  edb,  e 
fenza  Ivaporare  fcioglicre  con  ia  loro  attuità  le 
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gomme  ìnTufe,  Deve  in  fecondo  luo?o  cffere  <li 
tondegi;iante  fenza  riprefa  nel  fondo,  per- 
chè facilmente  potrebbe  crepare  . Detto  vafo  co- 
sì preparato  fi  può  porre  o nel  bugno  maria  , o 
nel  bagno  detto  di  arena,  il  quale  non  è altro, 
che  una  fcodeila  di  rame  piena  di  arena  , o di 
cenere,  nella  quale  s’immerge  il  vetro  fino  al 
fegno  deila  maceria  deftinata  alla  cottura  : fotto 
tali  vali  fi  deve  accendere  il  fuoco , e acciocché 
quefto  fia  d'  tale  attività  fafficiente  alla  cottura 
denderata , e duri  per  molte  ore  nell’  operazione 
fempre  uniforme,  non  vi  è il  miglior  modo,  che 
lèrvirfi  di  un  fornello  detto  a Vento,  c fra  tutti 
li  fornelli  di  tal  genere , V ottimo  è quello  , che 
qui  deferivo  per  quelli , alli  quali  non  è noto  , 
e rpiegarò  il  modo  di  fervirfene  . Si  veda  prima 
la  figura  al  numero  quarto , in  cui  A B moftra 
un  buco  tondo , fopra  cui  fi  deve  porre  la  feo- 
della  piena  di  arena,  o acqua  con  il  vafo  della 
Vernice.  Il  tubo  C D fi  deve  empire  di  carbo- 
ne , e poi  chiudere  la  bocca  fuperiore  G . Per  il 
buco  laterale  E fi  dà  fuoco  al  carbone  caduto 
dal  tubo  C D , e fi  dovrà  chiudere  con  turaccio 
adattato  di  creta , acciocché  non  abbrugi  tutto . 
Il  buco  di  F deve  parimente  poterli  chiudere  , e 
aprire  fecondo  il  bifogne , e cesi  parimente  il 
bucoG.  Si  veda  poi  la  figura  del  fornello  fega- 
to per  mezzo , ove  appari feono  le  di  luì  parti 
intcriori  Sia  dunque  A B il  vacuo,  che  riceve 
la  fcodeila  del  bagno  C D il  tubo  pieno  di  car- 
bone , il  quale  corrifponde  nel  Vafo  A B G mo- 
ftra un  canale,  il  quale  termina  nella  vacuità 
A B 1 è un’altro  canale,  per  cui  entra  Paria 
fotto  una  graticola  pofta  in  fondo  dell»  due  vafi , 
o vacuità  A B C D , fopra  la  quale  graticola  ca- 
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dono  li  carboni  foftenuti  da  effa,  quando  fono 
accefi  ) e per  effa  cade  la  cenere . U quale  fi  (ca- 
va con  un  ferro  5 o ciicchiaro  per  l’apertura  F. 
Cosi  preparato  l’ infiriimento  iì  accende  ii  car- 
bone caduto  fopra  la  graticola  in  fondo  de  l*  aper- 
tura A B,  e fi  iafcia  , che  P ania  giuochi  per  il 
canale  aperto  nel  buco  F , c non  trovando  ab 
tro  efito  cercarà  di  ufcire  per  buco  G..  e man- 
terrà li  carboni  accefr  più,  o meno,  fecondo  j 
che  fi  darà  minore,  o maggior  efito  alP  aria  per 
1’ apertura  G 5 e ccnfumandofi  li  primi  caduti  dal 
tubo  C D fuccederanno  gli  altri,  e così  fuccefiì- 
vamente  fi  manterrà  uguale  il  fuoco,  finché  du- 
rino li  carboni  podi  nel  tubo  C D,  il  quale  de- 
ve effere  fempre  chiufo  in  C,  altrimenti  il  car- 
bone fi  accenderebbe  tutto  in  una  volta.  Così 
difpofte  le  cole  fi  potrà  accrefcere  , o fcemare'  il 
fuoco  a piacere  governando  li  forami  F G,  H 
qua*Ii  fe  faranno  perfettamente  chiufi , e Paria 
non  poffa  paffare  fi  efiinguerà  il  fuoco.  E qucfio 
modo  è ottimo  per  avere  fempre  il  raedefimo 
grado  di  calore,  con  cui  fi  faccia  un’ottima  di- 

feftione,  nel  vafo  rifcaldato,  e fenza  effere  ob- 
ligato  alla  continua  aififtenza,  acciocché  fi  man- 
tenga il  fuoco,  e fi  digerifea  la  materia,  che  (i 
fa  bollire  . 

Nello  fieffo  modo  fi  poffono  cuocere  gli  olj", 
e lì  fpiriti  di  trementina,  pece  greca,  ragia  di 
pino,  e Polio  di  lino,  e comporre  tutte  le  Ver»» 
nici  oleaginofe  • 
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Diverfe  comfo/ìz-ioni  di  cdori , vioUe  delie  quali  fer~ 
'nono  \'er  ornare  la  Vernice  . 

Modo  di  dare  una  Vernice  foj/ra  cij  fì  fcrive  con 
ftile  di  Gitone . 

QOglicno  da  Germania  portarfì  in  Italia  alcnni 
v3  libretti  eompofti  di  foglj  coperti  dì.  un  certa 
bitume  ) o fia  Vernice,  fopra  cui  lì  può  -fcri\’’cre 
con  flile  di  ottone,  e poi  con  panno  umido  ii 
può  fcalTare  la  fcrìttura  per  fcrivervi  di  nu''V0  5 
e volgarmente  f<rglìono  chiamarfi  libretti  di  ri* 
cordi.  Il  modo  di  farli  è infegnato  tra  lì  fegreti 
di  D.  AleiTio  Piemontefe  nel  libro  quinto  a car- 
te 74  nel  modo  che  fegue . 

Piglia  geffo  palpato  per  fetaccìo  H.no , e in- 
corporalo con  colla  tedefca  , o fimiìe,  e con  efìfo 
copri  la  tavola,  o-  carta,  o tela , c Pecco  che  Pa- 
ra fi  renda  bene  uguale  con  rafchiarìo  ; e di  nuo- 
vo fi  ricopra  col  gelPo  come  prima  . Pecco  che 
farà  fi  ricuopre  con  biacca  ben  macinata,  con  olio 
di  lino  cotto  , ma  con  ungerla  Pottiìmente , e far- 
la uguale  con  il  dito,  e per  cinque,  o Pei  giorni 
lafciarla  Peccare  alP  ombra,  poi  prendi  un  panno 
bagnato  , ma  fprerauto  , e con  elPa  lifcia  la  detta 
fuperficie,  Popra  cui  dopo  venti  giorni  in  circa 
potrai  Pcrivere  con  ftile  di  ottone,  che  abbia  pun- 
ta non  acuta , ma  tonda . 

§.  IL 

Cotnv^Jizione  di  un  colore  rojjo  Jtmìle  al  Cinabro  . 

Io  ftciPo  D.  AkfPio  alla  carta  7^  V infegna, 
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dicendo  : piglia  oncia  una  di  Brafile  ( intende  U 
Verzino),  e minuzalo  fottilmente,  macina  poi 
un  quarto  di  Biacca,  e uno  di  Alume,  e mefeo- 
la  con  orina  , che  lo  cuopra,  e per  tre  , o quat- 
tro giorni  mefcola  più  volte  il  giorno,  e poi  cola 
per  panno  Uno  in  vaio  di  terra  cotta  non  vetria-^ 
ta,  e coperto  poni  a feccare  in  luogo  fenza  So- 
le, e fecco  che  farà,  potrai  raccorre  quel  fiore 
€ adoperarlo  con  acqua  gommata,.  ^ 

§.  IH. 

Ter  cavare  il  fugo  di  Verzino,  in  quattro  colori 

Si  cuoce  il  Verzino  in  acqua  chiara,  che 
cali  più  d’  un  terzo , e il  colore  fia  rolTo . Si  di- 
vide quello  decotto  in  quattro  parti  ; una  parte 
fenz*  altra  aggiunta  rellarà  rolfa  ; una  con  un  po- 
co di  acqua  di  calcina  rellarà  pavonazza  ; la  ter- 
za con  lifcia  farà  violata;  e la  quarta  con  alume 
di  feccia  fi  ferà  di  colore  morello  , 

§ IV. 

Ter  fare  dì  colore  di  Verzino,  in  altro  modo. 

Prendi  Verzino  in  minute  fcheggie  , e poni 
in  fufione  in  acqua , in  cui  fia  (lata  per  una  not- 
te un  poco  di  calce  viva , in  modo  che  fuperi 
altrettanto  il  Verzino,  e fallo  bollire,  dopo  che 
farà  (lato  in  fufione  per  rapite  ore , finché  cali  per 
metà,  e poi  decanta,  e mefcolavi  un  poco  di 
Alume  dì  rocca  ben  macinato  , quando  il  decotta 
fia  caldo  . Quello , fecco  che  farà  ^ fi  adopera  cop 
un  poco  di  gomma  • 
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Ter  fire  un  hellijjlmo  verde  mìnìure , 

Piglia  verderame  , litargirio  5 e argento  vivO)  e 
macina  con  orina  di  putto , c adoperalo ) che  ave- 
rai  un  verde  come  fmeraldo . 

§.  VI. 

Liquore  dì  color  d"  oro  per  legni , ferro , e Jimilì . 

Prendi  un  uovo  nato  in  quel  giorno,  e per 
un  bucco  fa  ufcire  la  chiara,  per  il  medefimo 
riempilo  di  fale  armonico  parte  una , e di  argen- 
to vivo  parti  due,  ben  macinato,  c con  un  ftec- 
co  fa  che  (la  bene  incorporato  col  rclTo  deli’  uo- 
vo, chiudi  poi  il  buco  con  fcorza  di  uovo , e ce- 
ra, e fopra  poni  un’  altra  fcorza  di  uovo  a mòdo 
di  cappello  , fotterralo  nel  luto  caldo  di  Cavallo , 
che  (lia  col  buco  in  cima  per  venti  o più  gior- 
ni, poi  cavalo,  e avrai  un  liquore  come  oro,  che 
potrai  ftemperare  con  acqua  gommata . 

Altro  modo  è prendere  la  fuperficie  dell!  ce- 
trangoli gialla,  e ben  pillarla  in  mortaro  di  legno, 
ì o pietra,  e prender  folfo  luftro , e giallo  macina- 
‘ to  , e unifci  alfierae  ; poi  metti  in  una  boccia  di 
i vetro  chiufa,  e per  otto  0 dieci  giorni  lafcia  in 
' luogo  umido , come  in  cantina  , e averaì  un  bel 
, colore  di  oro  con  fcaldarlo  prima  di  adoperarlo. 

I Quelle  polveri  fono  ottime  per  fare  lavori  come 
fanno  li  Cinefi , li  quali  fono  qiiafi  d’oro,  ma 
pendenti  più  tofto  ai  colore  di  terra  gialla  % 

VII. 

Ter  fare  colore  verde  hellìjjìmó  * 

Prendi  verderame  in  polvere,  litargirio  d’  oro, 
c argento  vivo  parti  uguali , macinali  (opra  il  por. 
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fido  fottihnente  con  orina  di  putto  , e poi  infuna 
boccia  di  vetro  poni  folto  il  luto  di  Cavallo  per 
20  giorni)  e torna  a macinare  , e averai  un  verde 
belliffimo. 

§.  Vili.  ' 

Azzurro  fenza  il  lapis  lazulo , 

Argento  vivo  parti  due  , folfo  parti  trC)  fale 
armoniaco  parti  quattro  , poni  il  tutto  in  boccia 
ben  liicata  fopra  il  fornello  a vento , e quando 
vedrai  il  fumo  azzurro  levala  dai  fuoco  5 c fred- 
da che  fÌE)  farà  fatto  un  bel  colore. 

§.  IX. 

Per  hnìtarc  il  lapis  lazulo. 

Si  prende  azzurro j ovvero  fmaitino  tempera- 
lo con  Vernice  di  gomma  lacca,  e prima  clic  ha 
fecco  (i  fpruzza  con  fpruzzo  d"  oro  . Quando  fatà 
fecco  fi  rtcuopra  con  la  Vernice  bianca  piu  volte, 
e poi  fi  pulifca  5 come  fi  è infegnato  nel  Cap.  2 £^‘ 

Porfido  fìnto . ^ 

Per  imitare  il  Porfido  fi  fa  il  fondo  di  terra 
Toffa  d’  Inghilterra,  o col  cinabro,  e un  poco  di 
nero . Poi  fi  fpruzza  con  biacca  , e fopra  il  cuo- 
pra  con  Vernice  , e pulifea. 

§.  XL 

Vernice  colorita  diafana  . 

Per  il  rolTo  fi  mefcola  con  la  Vernice)*  lacca 
fina)  o fangue  di  Drago ) o cocciniglia,  o cher- 
mes; il  pavonazzo  fi  fa  col  tornafole , o campeg- 
gio) il  verde  con  verderame)  o verde  giglio,  la 
turchina  fi  fa  con  indico,  o guardo. 
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